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E non è senza un profondo significato che da Roma 
ancora una volta sia partita la voce che ha adclitato all'uma­
nità la via da seguire: quella pace con giustizia che sola 
potrà appagare sia le esigenze materiali, SIa soprattutto 
quelle spirituali del mondo umano. 

Pace con giustizia vuoI dire infatti riconoscimento del­
l'esistenza eli valori 110n soltanto materiali, vuoI dire am­
.missione di un ordine che abbia a suo fondamento un diritto 
non soltanto formale, ma ispirato a valori eterni ed univer­
sali, ai quali se Cl si sottrae, dissolvitU1' O1nnis humana 
cOlls01,tio. 

RICCARDO ORESTAI\O 

S"/a. - i}uest<J s("ritt" liprot!nce, ('Oll a\c'uni sviluppi, la prolusi"lle al 
L'"rSl' (li Istiluzi.J!1i cli ,lirilln r01l1~1ll() tenuta n ella R. Gni".; rsiLà ,li Siena il 
l '' llict:llllJre 1939-XVIII. Chi Llesitlera"e una più particolar2 alla!i,i de1h ,'on­
cezione primitinl, e~post <:. qui per sommi capi nel § 2 , Jlotr~ cl'nsultare l'ampia 
revisione da me compit1ta nel saggio Dai ius al fa,-, in "Bullettino LIdl'Isti­

tuto .li Diritto RUl1lallo" '-I)!. XL VI (1939) . p. 104-273. L a materia tr<tttala 1l~1 

§~ :> e 4 ,-errù ulteriormente Llucu\1lentata in un prossimo ;tudio <.:riticll. 

Per 'la determinazione del concetto 
dei principi generali del diritto (*) 

T. • lutr dU1.iolle: uLilità tli Ulla dc-n:n ùi c:lr:1iierc lc.'lIril·O ri .oh .. 
Cl determinare il 'clJlce llo Ile i principi gt n c.ral i del iliriull. - ~. _ In. 
. où tli., (Il(· -nte s taI della cio trinu e "u C'Rllse. PfJsiziom: cl·l pmul emu 
e progntlnma cl 11 0 ricer I . - . - Al ldentilicazil)Jle de! (l. g.: 'sl!lll­
c1~1l 1l d Urina il"l iaJla ( onco:lune lradizionale d e l p. g. c JITIe prin­
l'lp! mespr(-. l. Tj ovnbili l'er progre iV3 tlstrazi ne genern lÌ7.<!atrict: 
dnl~c n rm . ' pr .S~ : i 'Illlcezi, ne ùt!l R OM '0, dei principi i s ti lu ~io­
n:dl i nltre l''JllI:ezl\lnl) ellTIO della dottr in a re laliva a ordinamenti 
dive rs i ~Io l . I~"stro. -:- ,I . - egu : critica dell' inùirizzo tradiziOllal ; 
os ~ ~'·.IIZ1 ~"1\ III 1l111~glll e .11 t ' IIl'etto d~i pdn ipt i ~tituz ionnJj ; ammi -
~ Iùlhla di p . g. esp1tc ltam II t· formul a ti t! 'onseguente ri "Iul':ionc d !!ll . 
d is l;L~~iun , prin .i\); g~nern li-nor111c espr e se, ne ll'altra, principi ge­
n rnlt-l1 urm pnrtll'ullrl. - :. - il) )J nne e p. ~. : lJOs i ~i(m ' ù ' l pro­
b~elllo. E.~nme cri tico Il ·110 tlnltrillll, con partictllnl'e riguurd\ ulle leo­
n e 1 1 Il'1'''1. TTl e ùel "Rt):.J.A)iH. - 6. - • egue: d imo t razi ne d"Ua 
Ilu tnr.\ llurlll ll ti\'l1 ùe i p. g . - i , - . egue: orIDe particola ri e p . g. : 
in(1llll11itlsihilitÀ di un riterin diffl!r enzinle bosato s ulla pret fll1ulilà 
tra p. g. e nonne e~prt:'~se . - S. - Segue: carattere incerto e Cjuan­
titdti\-( : dI un criteri,) tlifferenzi r. 1t.: :-;tru t tlltale; cenllfl lTitil'O di U:l rt: ­
cellte tentati"o di ,lennire i (l_ g. da Ull Llivers,) punto di vista, ma 
selllpre strnttnrale. ì\'el'essitù Lli p<trtire d~ un criterio funzionale: 
norme e principi i sVlllgi mento in senso f\lllZionnl e anche della spe-
ificazione ,( géI1crnli .. . R lati ilà cl I "UIIL·ett, (lei p. g . i cis nh'o deUa 

linlnzi ne acc Ila (on l'in]i 'azi lIlC (ornila -Jall 'art. 3 disp. p rel. e 'on 
qu lIa sostamdalmen le ri: ultll nle dalle grandi linee tradjzi .nali de L-
1't:'ll1IJora,ione dottrinalt:'. - 'l. - Cl Funzione co~trutli"rt dei Il. g.: 
p. g. integrati"i, urganiaali"i e )l. g. (lisciplinanti l'applicazione e 
inLerpretazione ,Iella legge; efrì("o('ia dei ]l. g. nei confronti del legis­
latore e, rispettivamente, Llell 'interprete nelle diverse possibili i potbi_ 
l'ri;ll'ipì prngramma tici e prilll'ipi costituzionali; p , g_ e indirizzo 
politÌl"o. - IO_ - D) PrincipI dogmatici e p_ g. ,lei lliritto: distino 
,ione e rapporto tra le Jue categorie_ - I L - Conclusione. 

I . - 11 problema della enunciazione legislati\'8 dei « prin­
ci pì generali dell 'ordinamento giuridico fascista» che, in 
seguito ::111' accenno antorevolmente fattone dal Ministro 

i. 'io ) Il presente scrittu "errà inc1u;", con quakhe 1ll(l(lificazioll t:', nella rac­
colta ,li studi ;nturno ,Ii problema llei principì generali, che appmirà prossima­
mente a l'tira della Facoltà <li (;iurisprudenza e della SCtlol.'1 511 periore di studi 

corporati"i <.lella R. l'niversità <li Pisa. 
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Guardasigilli (r), può dirsi ormai all'ordine del glOn10 delb 
scienza giundica itali;llla, presenta due aspetti distinti, per 
quanto, naturalmente, illterdipendenti: r) dc jllre condendo, 
si tratta di vedere Dhe cosa siano e q uali concretamente pos­
sano essere i principi generali dell 'ordinamento giuridico 
fascista, dei quali il Guardasigilli ha preannunciato la for­
mulazione; 2) de jure condito, poichè già l'espressione 
« principi generali» richiama necessariamente tal uni con­
cetti e tutta una serie di problemi che sono da gran tempo 
presenti alla scienza giuridica italiana e straniera, che hanno 
insomma una tradizione dottrinaria, e poichè - com'è risul­
tato di nuovo evidente dagli stessi lavori del Convegno in­
tenmiversitario, indetto nel maggio scorso dalla Facoltà giu­
ridica pisano. per uno scambio di idee sull'argomento (2) -
manca tutt'ora un accordo, anche soltanto di massima, in­
torno al concetto dei principi generali, si pone il problema 
di chiarire e precisare tale concetto allo stato attuale della 
legislazione e della dottrina. 

Anzi, sebbene il punto di vista dc jwre condendo appaia 
innegabilmente assai seducente, è tuttavia, forse, ii secondo 
il compito pi LÌ consono al temperamento, ai mezzi e alle 
attitudini del giurista, il primo essendo piuttosto compito 
del legisbtore (problema di opportunità, di volontà poli­
tica etc.). Comunque, poi, è certo (e qui si manifesta quel­
l'interc1ipendenza alb quale sop1a si è btto cenno) che 
cb una qualche precisnione di quest'ultimo aspetto (di di­
ritto positi,'o. ossia strett~llnente tecnico-giuridico) del pro­
blema fondamentale dei principi ~enerali trarrebbe pur sem­
pre van tag~io la retta impostazione e la pi LÌ opportuna 
soluzione dell'altro (dc jute condendo), gi~icchè, si vOgli~l 
o non si \'oglia fare dei veri e propri principi generali del 
diritto, nel senso tecnico dell'espressione, è tuttavia utile, 

(1) DIKII GH.\:\I'(, ilIll1i,;tro (;lI'lnla~i;;illi, l'radi:: i,',/ ,' c "ivoll/::ioIlC Ilei ('o,tici 

JJ/llss,,/iniaJli Idi,;('o rso pre'Jll1llziato in Ol'l',I!iiolle ,lei Rapporto tenuto • .lal Du('e 

alle Commi,;"i"ni per la riforma Llei Codici il :.I g e nnaio Il)4,,·X\'IlI a Palazw 

"enezin), p, I d èll'e,;tnitlu. 
(2) Cfr. il y"lume eLiilo a cllm della R, Ullil' er;;it2t ,li Pisa (PiS ~ I, Hl.)") e ripro­

dllcenle i \"(~~l>::tli d e i ho.\"ori :Id CUllvegno. 
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nell 'una e nell 'altra ipotesi, :lvere un 'idea quanto più possi­
bile chiara eli quello che, propriamente, questi ultimi rap­
presentano. 

È perciò che mi propon~o, nel presente scritto di circo­
scrivere.l 'in~1agine a questo secondo aspetto, che ho 'chiamato, 
appros llnatlV. mente tanto per intend l'si, de jur condile , 
nelJa p ranza di f~re COSI, Il i limiti delle mie po ibilità p_ 
ra non del tutto inutile anche dal primo punto di vista ("). 

D'altra parte, però il tema in tal modo profilato ~:l­
r bbe om 'è facilmente omprensibile, estr mam ate vast 
e per non pi cola parte, già laruamente sfruttato dalla 
dottrina, anche più antica; mi propongo p rei, conside­
randolo con l'intenzione costanlemente rivolta anche dov . . ' 
a. p~a vlsta nOli appaia, al problema de ju,1'e cond nd 
dl lascJa:-e da parte questioni ormai superat (ome, ad es. 
quella lrca la natura di diritto positi o o ~ diritto natu­
mIe, di quita e via dic ndo dei principl gell l'ali ui allu­
de ] 'art. 3 delle cEspo izion i preliminari al nostro codicI.! 1-

I ,~ ) Il l'r,,,,enk ~lu']io ,;i rÌallacL'i ;1 ~tretlamente, ~eguell,l()lo anche a lll>l1 molta 

di s tnnZll lli tempo, ad un mi" b,'e".: o;nggi". A 1' ''''Pt>si{(J tit'i 1" ' inci/>1 generali d,'! 
di,.ill" " di 111/11 lo,." , " lUn[ia~it",t' 1"J.; islaIiT'a, 11lllJblil'at" nel [n;;", II c1 èll'unl1ata 

19.j' ) di "Jus ", nel cur,;o del <jnale mi !l"l1è\"', inl-ece, pre\'nl entemente Llal 
l'lIllto .li yio;[" dc j/IJ\' condendo, J~: , ]lerciù, natumle che, ne lle pagine ,;e­
gtt enti, trn\"Lll() ln~lg'g]()n: SYll11ppu talt1l1i pnnti che eranu ,-;tati, in quello, per 

l11uti\'i di pr"po1"Zi",w e per la (li\"t~n'a impostazi"l1e dell'argomento, appena ac­

cennati ljm nLl" n' 11 anche ,ollanlo presupposti, Quanto ]l<>i all'obiezione, l'Ili 

cel tmllenle ill'bgilli ,'ome la pres~ 1l1 .. andranno inl'(Jlllr. " di ll;;trattteZza, ecce,,,, 
lli llt)glll a ti~l1H), 111~Uh"[lflZH di i. Hl e rcn za al problelnn ('ollcretl) llèl ln()nH:~ nt(), e 

simili, ri .; po!l(lt'rù sin d'<>ra , nna 1' .. lta per tntte, L'he : I) ciascuno ti l'ora se­
\·(J)hl.) i propri lnezzL t:' le proprie po:-; ~ibilita; certulllellte , in seguo con inte. 

'- :c,St' E" ri';l'eltu IL- 11111ilerose pr" p",t e , ,;chemi ed abb"u i eli en lll11'iaziolli di 
principi g enerali ,lelll" qnali ~i è anlta negli nltim; tt1llpi un a . auche twl'P" 
aIJ1Jt>ndank, fiuritura, ma prc'feriscn ormai, a parte le rllpiele impreo;~iolli :[c­

L'ennate nel prel:èllente ,;critto, 1Il11l1ten ermi ':nl lerreno escln,;i\":lnlt'nte llognw­

tic<>; 2) un'indagine llirelta n st~lhilire il proprio C(Jllcdto ti "i principi generali 
del cliritl<>, n"n ,;ultanto non ~ inlltile , ma ,lo\' rebbe cOllsiLle1'llr.;i pregiut1izialt' 

ad ogni <tUra, p"idlt" prima lli fare (l ,li proporre enunl'Ìazioni di ,;ingoli pril1 -

cipi g enerali J l· pn1" llel'cs~nrio [lSere bene in lnelltt:' l'he cn~ ;. t qUès ti ~iHnnJ quale 

jl lor" l';t!,,re nel sistenn, d \' . ( ili ~e'I~" l'ollf, l'" recenté\ll ente , le persl'il'lIè 

"~,;en' ,, z ioni ,kl L1TIFHEIlI, fil t<'llll! di ",-indl'i gcncrali dc'/I't>rdi>wlllt'lIto ;.:ill­

ridico fa scista. in "Srat" e Llirillo " , 104'\ -1-5 , p, 3I5). 
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\'ile) e limitarmi a prendere in esame talnni punti essenziali 
ed ancor oggi più vivi e disputati. 

2. - Il problema del1a natura dei principi generali, 
pur avendo al suo attivo una considerevole elaborazione 
dottrinaria, non può dirsi abhi::t trovato finora una solu­
zi ne, se non definiti, a (perchè non vi sono, a ben guar­
dar nella scienza, oluzioni veramente definiti ), ta I al-
meno da potersi onsid rare con sicurezza dominante. iò 
e dovuto, a quanto sembra, a diversi or~1ini di ragioni 11 -

orrenti. D a un lato il cLifetto di una considerazione pe­
iii a ed approf ndita nell d ttrine di quei paesi (e sono 

as ai numerosi), il diritto positivo dei quali non menziona 
espressamente i principi generali c me una ntità a se, in 
qualche modo distinta di - l'sa dall , o dalle altre, norme 
<Y iuridi he del si tema: per modo he as ai m inore che p r 
altri e,ualmel1te di ca.ratter generale, può dirsi sia stata 
l er ess l influ I1Z:1, sempre b nefica, di quella cooperazione 
spontaneamente attuantesi tra dottrine maturate in diversi 
climi e relative a ordinamenti giuridici tra loro diversi. 
D'altro lato, l e e sivo rilievo attribuito, sopratutto dalla 
nostra dottrina meno recente a questioni che hann per­
c1ut onnaj grml parte d l loro inter sse sia per l 'affer­
mar i del metod positivo on il conse uente abband no 
delle vecchie posizioni di impronta più o meno giusnatu­
r~llista, sia anche - da ultimo - in virtù delle modifica­
zioni apportate all'antico testo cielI 'art. 3 delle disp. prel. 
nella riforma dei codici: alludo in particolar modo alla con­
troversia se i ({ principi generali di diritto», cui detta di­
sposizione rimandava l'interprete in caso di mancanza di 
una precisa disposizione di legge o di insufficienza dell' ana .. 
logia, fossero principi di diritto positivo, ovvero di diritto na­
turale o razionale, ovvero di equità, ovvero desunti dalla na .. 
tura dei fatti, etc. Sopratl1tto importante, infine, la considera­
zione dell'angolo visuale soverchiamente limitato, e per­
tanto incompleto, dal quale, presso di noi, sotto l'influenza 
dell'art. 3, ì principi generali sono stati il più delle volte 
studiati: con esclusivo riguardo, cioè, alla teoria dell'in-
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tel.·pr tazione della leg~, ed anzi, qu l -h più imp rta 
oltanto quali principi iut grativi delle norm puticolari 
spresse usc ttibili di offrir ali 'interprete la decision 

di quel l ontrov rsie n 11 ri ntranti in uicU11a 'di queste. 
Mentre, com confido pos a risultare dalle pa in seguenti 

qu sto soltanto un a~I> tto - il più apparis ent e, ia 
pur, fors, il più ùnportante, almeno praticamente _ 
della effi.cacia giuridica propria dei principI ste si. ons­
guenza di qu st'ultimt in ollveniente ' stato un e essi 
isolamento, riscontra bile in buona parte della nostra dot­
trina, rivolta a trarre quasi esclusivamente dallo scarno e 

vago accenno c ntenut0 nel capoverso dell'art. 3 (antico e 
nuovo testo) il concetto dei principi generali, invece di ri­
cercarne gli elementi essenziali anche in altre manifesta­
zioni c1ell' esperienza giuridica, interna ed interstatale, e 
nelle rispettive indagini dottrinali. 

Certo, dalla disposizione dell 'art. 3 non è possibile -
e sarebbe, anzi, erroneo - prescindere, non foss 'altro, per­
chè, riconoscendo esplicitamente l'esistenza dei « principi 
generali di diritto» (art. 3 abrogato) o « .... delPordina-
mento giuri dito dello Stato» (art. 3 vi ente), es n dà al 
problema un sicuro fondamento di diritto positivo, e per­
tanto anche una particolare configurazione, che può diffe­
rire, in maggiore o minor misura, da quella in cui il pro­
blema stesso si presenta in ::l1tri ordinamenti. Del pari, la 
dottrina italiana (relativa al diritto italiano vigente) deve, 
naturalmente, costituire la base maggiore di una indagine, 
che, come la presente, si propone, in sostanza, di accer­
tare con esattezza che cosa debba intendersi sotto la deno­
minazione di prillciP1 generali del dù-itto, e s'intende, 
dunque, non solo e non tanto in linea di pura teoria, quanto 
anche e sopratutto alla stregua e nell'amhito del sistema 
del nostro diritto positivo: tanto più, quando si rammenti 
quello che è poi il proposito, per così dire, ulteriore ed 
implicito della ricerca, di contribuire, cioè, in qualche modo, 
al fervore di studi, di rilievi e di proposte suscitato in que­
sti tempi in Italia intorno al problema (de jure condendo, 
come l'ho chiamato) di una enunciazione, legislativa o co-
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munque fonn~:de e solenne, di principi generali. Ma, d'al­
tra parte, nemmeno sarebbe possibile omettere di prendere 
in esame il concetto dei principi generali quale si rinviene 
nella dottrina relativa ad altri ordinamenti positivi e, par­
ticolarmente, quale si può desumerlo da quelle parti del di­
ritto nostro che sono più lontane dalla sfera di azione del­
l'art. 3 e quale viene, per conse~uenza, delineato nella let­
teratura giuspubblici'stica e di teoria generale, considerato, 
tra l'altro, che lo stesso art. 3 si limita, in fondo, a richia­
mare i principi generali, imponendone alI 'interprete l'os­
servanza, ma senza detìnirli: sicchè sembra lecito, ed anzi, 
necessario, indagarne la nozione con tutti 1 mezzi di cui di­
spone la scienza giuridica. 

Ciò premesso, volendo giungere ad una conclusione pre­
cisa (4) e posto come un dato ormai fuori discussione che i 
principi generali del diritto sono principi di diritto positivo, 
del nostro diritto positivo, quattro punti debbono esser presi 
111 esame: 

A) Anzitutto, la loro identificazione, che è quanto 
dire b.ssare preliminarmente (sebbene in linea provvisoria) 
l'estensione del concetto e insieme precisare la fonte di co­
noscenza (lei principi stessi, ossia il modo del loro rive­
brsi (5). 

i'l) è\atnLilme l1 k , lIOll 11<1 "[faU,, ,,, "alia prdesa di .~· inllgere iIlll'he alla 
:-,ulu z inl1e e~"';.ltl <l: Y(Jrr(~ i p e n\ che e:-;:-;~I, la ,..;, i ,~illdi (' hj eS(L lt ~l (Hl errlJlll'<l , s ia, 

~ll11t.~ nQ . prt':c i ~ ; l, o!'s ia tltbi"d, ('I/Jl1l2 spesso a n:adt!, d el " e rtI s ignifit': ILo d e l 
l'n ,I ,lel1l:l . 

(.'i) Sl traU<I, in s(>lllllla , di al"l:ertarl' - ripel" . in y i" pr"liJl1inare. ed anche 
pro\-\"l soria -- qnali ~O ll () ; principi g~nl-'rali, di ~ 'l1i do\"rtt poi . ..;t al 1 illr~ i il ch e 

(o sa Sel11/l, di tracci<.tr t' , quindi, la base d é l concetLo , indicantlo SllJll1l1artalnente 

gli elementi d ell a ren ltit ch e ne' c:ostitnisc,mo .il ,lat0 g r ezzo e immediato. Na­

turalmente, pt'rciù, lIu t' sta prima lklerminazion e attenIl e lli essere con\'alitl ~lta 

e , occorren,lo, ,",rretla " illt egnlta dall'ulLerJ"re s v"lgimellto dell'indagine, os­
,ia a ricerca nlLimau . ~li l'end" pit'm'dllentc l'ont .. <"1ll' llll tale mettJllo tli la­
,-oro pnù apparire H prillHl \'ist~1 - t:'ll l', infatti, in part e - arbilrario ed apri l l­

ristico: tutta"ia, dopo lung a riflessione, es,;(J mi :;e.mbra atlC""ra preferiLile, per­

"h", logicmnent t", qu esto primo sguanl" riC"ognitivo , l'he h" chiamat" clell'i lle ll­
tifìC"flzione, rimane pur se nlpre il primo gra,lino di ogni tentati,'" ,li analizza r e 

i l concetto d ei principi g e nerali. ,\gginngasi, ad ulteriore giustifi"a zi"ne, l' he il 

terreno sul quale c i s i mll""e è tt'rrello già hatlnto e ,1iss<Hl ato dalla dottrina : 
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B) I~l se.col~d~ luogo, ~a questione c1el rapporto tra il 
concetto del pnnClpl generalI e quello delle nonne triuridi­
che, ch.e può formularsi d~lemmaticamente così: i ;rincipì 
generalI sono vere e propne norme giuric1iche e nell'affer­
mativa, come si differenziano dalle altre nonn~) 

. C) .In terzo luogo, l'efficacia che deve riconoscèrsi 
propné: del principi generali e, quindi, la funzione cui essi 
ademplOno nella struttura e nella vita dell 'onlinamento gIU­
ridico . 

. . D) Infine.' bisogna vedere in che ntlJporto stieuo i 
pnnclpi generalJ del diritto positivo con i cosidetti dOClmi 
o principi elaborati dalla scienza giuridica. '" 

:f.: appena necessario ;lvvertire, poi, che lo schema di 
anali?i ora de~ineato non ha altra pretesa che di offrire una 
traCCIa 'per l 'l1;cbgine che se e, i punti sopra indicati es­
sendo, 1ll realta, l'uno in funzion e dell 'altro e come tali do­
vendo essere considera ti. 

3· - A) Cominciamo, dunque, dall'iclel1titìcazjonl:: elei 
pri nci pi ~enerali. 

. P .r le. r~lgioni a Celln ~lte nel par. I r ecedente, ne 'es-
sano nf~lrsl 111 preva lenza dalla dottrina italiana: la quale 
presenta , a sua volta due tendenze diver e. Più numero a 
l~ ~rima,. c.he, . restando ancorata all 'art. 3 delle disp si­
ZlO111 prehmman al cod. .iv . '. e quindi circoscri, endo il pro­
h.lema al cam p? ~ell apP]lcazlOne ~eUa legge - e, più par­
tlcolar~e~te, h~lltandu la funzione dei principi t.Yener a li a 
quell a mdl ata ID detto articolo (6) - consider a , in o tanza , 

ql1i 111.; 11 c. )è da l'osti uire Ulla 1111()\"; 1 fi g ura dogll1atica, 111él ~()ltHlltl) (h, 11l e ttere 

"rdin e ai ris ultati di una brga e la lw r azione (jottrinaria, ,·""liunLÌo!i nitìc;l­
m ente e cerca n,l\) ,li chiarirn" il più profondo significato. Non- t' quindi n eces­

sari" (e non sarebbe comunCjue possibile ) fare labula rasa ,li ogni elem e ntu d"t­

trinal e gi li n(Jto ed "c<juisit(), ollre c he ,Iella più comune intuizione d e l s ell"'.' 
giuridi co. 

i6) Ciù che .si traclnce già, a presc ill,lere da qu~nt(l ,i v ien e " s.;en ·a ndl. in 
seguito, in ulla minore es telF,iolle ,Ie ll a nozione dei princÌpì gene ra li, percll ~ in 

essa rientrer eblJer .l, ~Illt)ra, soltanlo quelli capaci di adempier e alli! fUl1 zirl1l e , 

integratrice dell e norme particolari espresse per la clecisione tli de t e rmin<l k 



VEZIO CRISAFULLI 

come principi generali quei principi latenti nel sistema del 
diritto positivo, ai quali l'interprete può e deve ricorrere, 
quando la disciplina di un determinato rapporto o situa­
zione della vita reale non sia possibile in base ad una pre­
CIsa n?rma espressa e nemmeno attraverso l'applicazione 
analogl~a di, .norm~ dettate originariamente per la regola­
mentazlOne dI altn casi (7). Salvo il dissenso di opiniont· 

controvers ie, cu; a\Tebbe esdusin, riguar<1(, l'art. 3. Sul punto v. Hllche iufltl . 
paro y. 

(7) A ben guanlare, però, e stantio ai m etoLlo tradizionale di idèlltitìcazi"n e 
,lei principì g en erali per progressiva generalizzaziune Llalle norme partiL"oluri, 

e~~i vengono so:;télll:dnltnente a il1elltificar~i Ctln l'tlnnl(Jgia: aHalo,~ia j//1ois, in. 

\ ece Lli (walogia k,~is, ,el'un,l" la llomendatnra, inf:ltti, spess" '!Lloperata iii 
dottrina (v. qualche indicazione pill oltre in questa ste,,;a nota: ma non man­

cano affermazioni in st:llSu contrario, ;tanLl" alle CluHli la ,Iistinzillll e tra alla . 

logia kgis e allalog ia jlllis llovr"hhe riportarsi :1 cJu ella di « casi simili ), e " ma­

terie analughe n l'ontenuta nell 'art . . ,). Con ma.S'giore profondità ,li vednte, ha 

dimostrato a s ua \'olta il CII<NEJ.llTTI ""me, al contrario di quanto comune m ente 

~i ritit:ne , sia proprio l'analogia che si risoh'e ne lla ricerca dei prinl'Ìpì g e ne­

rali, giaL"c hè applicare IIna nCTma iJer analogia ~ignific: , in realtà applicare « i 
prii1cipì generali i'1e " [lres~i, che, in qadl;i ""IW espressione furmale, la llunna 

presuppon e ", di guisa che l'art. ~ sarebbe pertanto più corretto e più eflìL"al'e 

se dicesse semplicem ente che qllalora Il,W COlli ro'vcrsia. 11011 si possa decidere COli 

lilla precisa disposi.:iollc di legge si LÌeciLÌerà SL"(ol1do i priliciPI genera/i. di di, 

ril/o ". (cfr. Lc::io,!i di diti/Io proccsslla!c civ i/. c , I, Pmio\"[! 19~6, p. 2RS segg.; Si­

SICilia del diritto proccsslI<lle civi/e, I, Padova 1936, !l. II6 segg.; Teoria gCllcrq/t" 

del diritto, Roma 1<),)" , p. 114 segg. ; nellu stesso ~en so (lel C., V., su questu punto, 
'ASOI<ELI.I, 11 prohlc"ta delle lacltllc c l'art. ::; !ti sp.' 1' 1't'1. IIcl diritto prr"valo, 

;n « Archivio giuri,lico lo, 19~5, p. 276-277) : ossernlzion e , b cui esattezza sembra 

,lebba riconflscersi anche a non accettare altri concetti sostenuti dal C. in t~ma 
di principi generali e ,li analogia (così, per quanto riguanla l'impossibilità di 

IIna posizione implic ita della norma e, sopratutlo, come si dirù <1 suo luogo, 
l'affermazion," "he i principI generali non costituisc"ono propriamente dirittn). 

Ricortlo pure, per la stia perspicuità e per l'esatta intuiziont: che dimostra dell'in­

timo Ilesso tra analogia e principI generali, la concezione dell'ExxEcERT's, Le/II'­
/'lieli .ics biirg' rlle/IL' il Rcchis, I, MarlJl!rg 192R i3u& ecliz.), p. IIS segg. [« Ana­

logie llennen ",ir die Ausdehnung (ausdehnende Answenc1ung) der au~ vom G e­

setz zu entnehmenden Prinzipien attf Fiille, die von den im Gesetz ent· 

schiecienen nur un\\'esentlich abweichcn ... » l: 111 <1 il riconoscimento llella fon­

d.a~entale identità Lld problema dei principi genernli L'OIl quello dell'analogi a 
SI ntrova, sotto dh'ersi punti di vista e in forma più () m eno esplicita, ill molta 
parle della dottrina, anche più antica [cfr. , per ese mpio, ,la noi, il FERRAI<A, 

Tratta/o di dil"illo cÌ1'ik i/aliallo, Roma Iq ~ I, I. p. ~~7 segg. (ossernlllllu ch>: il 

I)ETEIUlfl:'\:\Zro:'\E nEI. CO:\CET l'O DEI PIH:'\CII'J CE:'\ER:\I.J, ECC. 49 

r sul quale v, in/nl, par. 4, SI/h B)J, in ordine alla natura, 
normativa o non, dei principi generali, il concetto fonda­
mentale che ~ alla base di questa prima tendenza dottrina­
ria! in meri~o ~~l y~1llto qu~ in esame, è che i principi gene· 
rah sono prmclpl mtegrabvi delle norme particolari espres­
se, per la risoluzione di quelle controversie non rientranti 
in aicuna di queste, e, di regola, non scritti, ma impliciti 
nel sistema, desumibili mediante un processo logico di pro­
gressiva astrazione generalizzatrice dalle nonne espresse 
che, a un momento dato, lo 2ostituiscono (R), I 

T1corso ai principì generali 11o,n è che IIna fortll;J ,li allalo"ia jlll 'is) etl anche, 

,'el,bene per sempliL' " accenno, il CnnlEOl, COI'SO di dirillo <lllllllinisiralii'o, I, 
Padova 1914 (litogr,), p. 31S-3JR; in e poca più re"èllte e e"n spedii L'a, appru­

[ollLìiln argonl('lltazicne, ~~'.\.u.I~;:1..,::i!.!!.D!l.c1!.1l.!lsaziollè dci princiPi gent'rali 
di dirillo, in ",\nnalt dell·Tniv. di Perugia H, 1923-:!Q , volI. Vl1 e VIII, p. 31; 

segg.; nelb pandeltistica germanica, .. ltre l'Ex:-;EcEHT'S, ricordo, sempre a ti­
tolo di esempio, il REI;FI.SIlEIU;ER, Pall«d!/Cil, I, Leipzig 1ilçJ3, p . 135 segg, (mo­
strando limpidamenk Cf:me, anchl! nella c. d. alla/ogia Iegis, si applichi, in 
rC:lltà, il principio più general è , che ,-'o1l1}lrende, insielne cun il l'USo espressa­

mente regolato, 'Jutll(, non règ'olato) e il SOH.\[, IIiSIi/IlIiOllt'lI, Le ipzig ll)".l 

(12" eLl.), p. 29-,1" (dnalogi:1 '''I11 ·.~ applicazione ,li un principio tro-Ja/,,: « Re­
rausstdl\ll1g neller Re"htssiitze mit Hilfe eines solchen auf imluktivel1l \Vege 
gefunLl e nen (,htrsiilzes ") J. D ecisamenle ,"'llltrario è, invece, il BunuIO, L'ana­

logia lIella logica <IL'! diril/", Toril~() ]938, l'assilli e spedalmellte [l, 151 - 1 52, 
per il I[uale - l'om'lo nol" - - \"era :tnalogia è ,,,lt I11l,) quella c , (1. legis, la 
quale si iLlentitìcherelJhe j10i l'on 1:. interprelazi'llle estensiva, mentre l'anll/o­

" ia jllris non avreblJè in ,'olllUlle C"11 essa dI" il nome, in consegllellzH ,li un 

"quiv"cC) storico Jlerpetuat()~i nella nwLlerna letteratura giuridica. 
(8) Poss;ml' farsi rientrar,~ , tra gli altri, in qllesl:t prima correnk Ili pen­

siero: F ,IIlIlA e Il..::-.s.\ nelle i\'o/" alle f'alldt'/Ic del \\' INflSCHEU), I, p. I, Torino 

19"2, Ilota I, p. ]~4 S"gg , ; CUDlf·:n, Corso di <liril/o allllllillislmlivo, cit., I, 

Il. 315 segg-.; GHOPP.\LI, I pl' illcipl gellerali <Id dirill" " l'ililerprcla.:iolic della 
legge, ili "Rendiconti IleH'Istitulo I01l11':lI"(lo», IL)18, ]l. 11<) Sl'gg.; FERlt\RA, 

TraI/aio, cit, I, p. 2~7 segg.; SUI)I'"!'O (;.), SIlI/'i,IClllijiw:::iulIl' <Id PI'i',ciPi ~l'lIl'­

m/.i, cit., p. 27 segg.: ASCAIIELU, 1/ Prol>ll'II/a dc/Ito 1<1(1111<', l' i t. , ]l. 27-' >:egg.; 
R.\SELLT, 1/ l'o/ere discrc:::iolllllc dd gilldice ch,ile, I, Pa,lova HP7, ]I. 7 segg. 

e ]4I; Rocco (_\LFREflO), Prillcipi di llirillo CO 111111 C rcial.c , l'arle g eneraI", 'l'o­

rine:, H)28, p , 88-89, 121 e 161-16~; CO\"JEf.J.II (~.), i\TlIlilia/c ,Ii ,Urillo cii'i/e ila­

lallo, Parte generale. ;.\Iilano Il)~9, p. 86 SL'gg.; DE RI ICl;IEIW, lslilll .:iolli di 

diritto civilr, I, 1929 lSa l'diz ,), p . 13l} segg . ; Lo:-.co (L' . ), I s/illl:iolli di di,'il/o 

pTiva(o, Padova I939, p, 26 segg. ; CAI<:--IEl. l'TTI , Teoria gCllcralc, ,:it., p , 146 segg. 
(e giù primr! nelle Lc:ioni l' 11<:"1 Sis(ellla); ,\~rllmlf . I, lI]/oI'I/Q ai l'ril/cipi COIC, . _ . - _____ .. ___ . __ 0: ..... 
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VEZIO Cln<.;.\F(l LI.T 

La secollda tendenza, che ha per sè l'antorit:ì del Ro­
mano (9), si distacca dalla precedente, anzitutto, per il punto 
di \'ista più largo dal quale si pone, dando dei principi ge­
nerali un concetto che (quanto all'efficacia) \':1 oltn~ quello 
dell'integrazione delle disposizioni )xlrticoLtri di legge, COS t 

st1'ettamente intes<.: (c, sotto questo aspetto, importantissi­
mo, ne sarò htta eli ll110\'O paro1:t plLl o1tre: Vo par. 9). 
e pOI, p~'rchè ammette che, oltre l principi alh cm C()l~O­
scenza SI perVlene per me7,7,O del hadizion :t!e procec1imen to 
:1stratti\'0, altri ve ne sono, ri ve1:111tis i attraverso la l'011-
lTeta L'()ntì~'uraziol1 e e manIera d' esse re delle singole is1.i­
tuzioni, l'Ul necessariamente 111enSl'0110, e dello ::;tato 111 e-

l'ali dci )/110'('0 O l"di-J/ L' ,t; ilfriffku, 111 (I H .. i·/ , di lliL'iu o prnC l: :':':::' tLt1e l'i"ilt'), l~'. l(1, ~ l, 
p. :~S6-2 ~~7· :\Ia il Collcetto r iret'ito nel ie~ttJ 11) ~);l1v()nLr;l, plJ(~) dil·:.:.i, l '()lltillll a ­

ll11,nk, l'splil'itiI1l1e1l1 e () implic:itnml'lltl' [I[r"r111"l{) 11<'lIa dollri11:1 l' lll:lla ,,-!1u ri ,. 

prud enzH, s il : l'1h~ le cituzloni pol r c- J.l)ero l nl~1ti p1i(,[(l':-\ i, :'\:'llzil .!-.,:Tande \',lllLlggio, 

IH'n'>, per l:t rkerc.l qlli is tituita . Ricordo' "oll" !]t ,,, p e l' l,. j,,,,,, altll<llit", Il- .ti. 

:,:,clI ss lulli s\'nll e;-;i n e l l'O ll\- egllt ; di Pi :,~: e d(ICll1l1 l'n l :ll e nel ricordato \'01 \I 1H o.:' , 

,101'" l'idea ,le i p10incipt ge11t."rall c' ,mc' 'luell i rinlraccialJili Pl'r "strazi"lle gloill" 

ralizwlrice d,di" Ilurme pilrlll'''!,il'i c"jJn'<;~t' ha "o~tnl1zialllll"nk d"minat ", "o. 

pr:llut!o tnl i pril'::li>ti 1\', IL- ,lil'hi :lr' tziolli 1<'1 '\".\11111 (p o il, ()~I"l Ip . 1.1), SI\". 

'!"OI{l)·l',ISSEI<I·:J1.l (p. 16), NICtlI.il (p .. jhp)]. 

('l) 11 lZIl:lL\\"tI ha 1o!'l'alo più volte, l'n ' U!.nze, tivi :1':Cl"11lli, il tl'm" d,oi 

pril1l'ipi gellerllii ,le I diritte" l 'n:"cill,li" lllo, pn il IllClllll111", lwrchl' :lnkri"ri 

:\ C]uel1:t 1l'I'ri' l ll ell' nrLli11 ll111t'llto gil1ridil'tI, l'he d"Yfl"i ,'",lill1in, l" 111'~ S, ! oli 

posizilJlll' fu ntlall11:' l1t;d l:' intllrlll ) [Ii 1n:.lss il111 }ln,1>l e l111 d c, l dirilto e insielll ... · la 

pre lll e.s"" IO,l!Ìt':t ,h:1I'111leriore o]"1e r :1 olcll'il1ihtl°l' "I1I,I)li"i,t", dagli ~lTitli: Os. 

S, ' I' l'a::iOlli "rdilllillal' i l"'" IIlia teoria d,i IiI/IiO ,1<'1la fII 1/ :;0 11,' t<',~is la t L .. , /id 

diloillo italiallo, i11 « .'\rc hi"i" ,kl ,]i1'itIIJ ptl],],li, '" " , I<),,~, ''l'l'c ialml' n("e p . ~ I" 

Sl~gg . l" 3"6 Sl'g'g. , :11 qll;t!e s ì d o n- t. fan .. rift"rilncllt(· di prt'pfl-.:.ito in .l:;v .~·l1 ill): 

l'. par. lÌ , Il o la (5) l' /)i /' illo " corr"'/;'::a ,o/lslil Il ;.'i,liltli.' , ii1 « Rivi'!.1 ,li dil'ill" 

puhblico )) , 1911 C), 1, p . 1~5 ~egg, (dnn .. -' i prilh: ipt ,~·\.· nvLlii S(lTl~ ) detìnìti, n1 ~ 1 ~(}i­

t:t1lto .li pns saggio, l'l .nw fOllk <li .liritto: .1" lìlii zi"lw "h,' plllre iJh" sl'mIJl'ln' , 

ed l~ in part~, in1prt , pri:l, ~\.:' nll11 si rif1elt~" s:-.e :11 ~tll) V'l'l'D signilìl'<.lto t'nll"lI il 

'111:i<!J'o di qilelln ~l.,.i1to, ,·!tl· l' SVlllp!iC"'llWi1ll' <ii "IJltlr'lpl'0rt'" principi g~nl"' 
rali , che sonu iliritlo, l ' r e,L: IIlt, L1l l~(J1"( (-' ltei".za , l,h l' l1iriltt) lnvl'cl' non SOllO); l' 

kniamo pillttns to prc'sl' llli gli ~'Titli sli Cl','ss i"i :1I 1'Onlill<lIl I"lIto .~illl'idi(o (P is a, 

Hll li) ell in pnr t ic{)];:re , i Co l'.' i 01, ,lirillo l'"slillizion'lle l' inlt:rnazio1tale ,]d["li 

,la 1 R()~rA NJ) , c hl' "il" ri'ptltilo' "11l'lll" J :llk l'llizì" iti più n'("l'nli (Corso ,ii. diril/" 

'; /It cnl<l:i'J/ IIlIL , P".lov,. Il)YI , ' l'' l'cli z" ]l . ~l q'gg'o l' (l'rs,, di di ,.ill" (,)slilll :.. io. 

lJall ' , rado":1 1 9 ~1 n, $:1 t'('!iz" p .. ~s l' ~ -!; segg ), 
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c1esimo ([0)0 Rilie\o, quest'ultimo (anl'hc a nOll accogliere 
lutte le premesse della teoria istiluzionistica del diritto e 
on l'i erva eli meglio l r ci arne, riti amente, la reale por­

tat.1) ~o tanzialm ate esatto fondo di utili svilll}J1 i cl 
al pIi azioni IU tutti i rami ie lla scienza gi l1ridi a : :opra­
lutto u,cl li..ri ul.lbi~ ' 11 l diritto ostituzi nn l in isp _ 

°1 dov l 'a p U i. ti tuzion l del diri tt J lI) 'onfr n t a 

(II}) Cfr. spec ialtn t: llte, ('u".\o di di'il/o illll'rlla::ioila lc, f ~ it . , p, J''i, 2iJ, ,l.:!7. 

COIll'è accé llnal"P nel leslo, il RO~I.I),''' n .. n e"l·lt,,]e 1':I!Jll1li".,il,i lil ,\ 01,' 1 tradi,i". 

onlc" procedi1l1é"llto dI astr~L/iqtlt, gener:;lizz.ltrit't' (l:tlle 1111;' 111(: i..· . ..;l)rl .. ~st" : '-, SOp!":l ­

luttu Cor,o di tlitillo l-os'illl::;i~J}lak, ett . , l'ag . ~7S ed :111r-h<:: p, ,3'27), 111~1 sldlallt( ) 

contesta che esso sia, da si,I(J, ~llrtì{·it.:'ll l l:', In c(·lnse~·llell'la, l'()111e ~ Ivr(\ ul'l'asiilllt' 

di ripetere più "Itre nel le <;i" , sl11. Ii) (par .. 1.1, il R'J~I \\"" yi~lt (' ;,,1 attribuire tlil','r"" 

natl1ra ~;o:-;tallzi:d(' ai (ll1e ,~Tt11JPl di priiìt ipl gt'l1t::l' :lli, rLlellt--n dtJ l'he tjl1l~ lli iilt'll­

tifictlbili lnediante l'un:d(J,~'i;:t L~L'ci~lnn l' llr Sl·nt}lre ]J:l l"L~' d (~ 1 diritto ~l'r iLL(J (e:-;­

selHlo Ct'111presi, sia purè 11\ 111"cltl Llll'nlt', lll~lle llu-'t1nf-" Sl'l·1a\·, dl"l1~' qtl.ili ])(' 1"­

tnnto .""1,, :lpparentenwnll' r:tl'l'lescl11~ll'llJ,l'rli un'l"tensilll\l'l, tlt~lltr ... quelli ri­

,·elanlisl dalla s l ':'SS~l llUlUl"a dell ~ i stit:1ZillTll, {,t)1l~ idL:T:ltt' ill s\'· a pn.;.scil1de l'l· 

da tI ... ·ui djsp(l~izit\lh- fnnl1.t1lllt'Jlh:" di t' hiaraL..I. r;1!>preSellll:'"!· t·IJ)n1n, di"tUo nOli 

::.t'riuo, cd an zi, 11011 '; t,l(Jnt~lri·). L:l s vi~tlldll cl:: p: l fll.::.'. , pl~l· ii Illl)l\h~ ilifl, "th'"~ t ' lIl­
tilll0 ,,'()ll C"et1n (sul qualt· ~ i do\)':'! tl'rl1:lre ,111('clr:l ll ~:lIe [);t,!...~-illt' :-;t'glll· nti), 111i ~ i H 

l'oll~entitu l'ilev:lf<::, ~\l llleril', alla JJl· il~l~1 o~~l~rY: l ziull t' , l'lh' 11 \ )11 :-:l- I11I,I':: l'l'r­

stlasi"t , l'()nslllt'l"ar~ i prilll"' ipì gf.:llt.'r~J1i (lesll1l1il111i pl'r ~ lstr ~lz ic)ll t" dalll.:' sill.c~'()l . .:.' 

norille espr"ssè L'ulil" al'parlenl'llli "n("h'e~si ,11 diritlo s,' rill,,: in r""ILù, si tralLa 

propriu, ill\'evc', di diritte- ]lC)n s(' riltu, lllJ. }JUSlC) Ltl'iLllllt'11ll' in \lUI,b) inl[llicil() 

l'Ol} LI enlall,IZil)nt~ ll~l1l~ Sill~q~l" 11 U l"1ì h.: partit'; )bri, t,be (J llej pri!Jl'ipì pi"t::sl1..p)1,Jn­

t:'( dlU L' L1 ~ Li lllLlli Ill.l)C:ill1t'llte tii:--'l"(;llt1t 1lltl. Nt'L LLll)l'1I1t' l'()Jltr~ll· i u :t1I'itl, .. ;\ di 11lLL 

})osiziulll' lIllpli c it,J Llclb llClr1Ud l,il C \lC\EL l ' T rl, '1\'(lJÙl ,t;L'}/'.'J 'n/t', l'il" p, 11-= :-:~l'gg'., 
il <jI1Ul L' Ll(, ~ l1p:l, ~t1 rignunll), 11)l~1 Jltlsil.illlle tli;ilI1l-li\tlllli..'nlt, 0i'pO ~.l:1 rl l}til'lLI 

·11·1 l{o,\\\:--.;o, ,,\C1:-:>lelll-lltltl Chl' t( U11 puntI) l' l't"'nlìn. ('h~, qt1:l~ll~(I ~i ;ulLl di .. 1I1a­

IO,Q';n, la Ilotlna o il l : l 'l'l..'e tll , nlln (.,'t,), (P, ] I . ~ ) 1)\~ \~ lO !- tl l' ltt · (o ... . J1UIIlllti c he CtI-

1l1 ~11Hh l, 11\)11 Clìln;Jlld:t :-;t'; TltHl rit') (' hl' V(lJll(lllttlt o~~i:t lOi,') t,hl' dj(' l" fi, \' 0 1l!H1Hj\lt', 

L.L capir\!; Llo\-e l'gli 1\(111 dil' l' , Il, \'I)ltlllIICjllt', Hpl] jl!:lllifl' " l~L 1I1} lh· Il.~jt"I·(" 111111 

V't'. un C0111H1H.10 icl0ntil'o ti tlll ('tHH:llllltl l'"llll ' :LrlU, !lI ti Ull lll11l ('tlLll::1Hln" l'Ll', 

(p. J . I~): 111:1 l'OnlrLJ un Sirr~lttll IlltHlo di Vt·(lL:·r,-~ n·ali."til'tI, v , il!f r~l , 11\:1 L('~.tll, 

SIIV H), p:ir .. i. Ili prilH'ipt i,liluziun,di 1':lr1:: ,m"h,' il LI·. I'I (.\.1, ! sli lll:i,'//i ,li 

I('oria .~L'nctall' dl :[ diritlo, I, P:hlu\'rt l~).ì 'i, ]J. It'),ì :-;t'gg . , ~t'blJl"J\t' ili llll >.;\,:.'Jl.' . lJ 

alquanto lliyers" lbl Rl],1LI '''', ritenen.lo che essi, "Dure se ll za '1I"l' l°l' t~,'ni,·:t· 

lllente In forza imJl~rati\"a ddla 11,".-llia (?l, ,Ìl'stilnili t:1ll11 ~. SI ,nll ,li s[lllzi"ll" 

giur idica, tutta"ia CUllCUrrOl1L1, i n:-;ietn,:,' l'O H II.:' nonne iSt l tlll.iul1illi - t' talor::t 

~tl)zi, operando una tr~1~fonn:1Zi()nl" sost~lnzi;J)e, ~e nnll f()nn~tlc, delll" ~t('=,s e - <t 

':o~tit lli re que lla che ilI Ull c~rl() lllom ~' lllu l' la figli r ,t :.li lIna ,letcrm i lla la i~t i· 

l\l ziot)t.: c. ch-ll'ordillallìento ,!!inritlico ('h:.:' n,:> \' l'i1:--, r.:.-:- tlo rl'gol:1ttlre )1, 



"EZIO cln SAI' lll. Lì 

que110 esc111si\'am nl uormativo, ha, senza dubbi un 'im· 
portamm ass:1i ma ior b non negli <lItri , tt ri dcll'or­
dinamentcL Non S 1l1bra possa cOlltest:1rSl, inf, lti dw la 
considerazione dell'onlinamento stat~11e , n el suo complesso 
() i n singole sne pa rt i, metta in 1 uee b 11111 i pri nei pi (~1 clo­
Dero provvisoriamente la parola, cui rispo11l1e, del resto, la 
intuizione comune, s~th' o a stabilire il concetto a incbginl' 
ultimata), immanenti nell'ordinamento stesso o nelle sue 
parti, i qlwli fanno, :tppUllto, che questo sia quello ch~ è, 
in quanto ne det(~rl1lll1al1o fonc1ament::l1mel1te cfuel ,partlco­
!are atteggiamento '-'~lr<lttcl'istico, dw senza dl C' SSl l'erta­
mente no'n :1vrebbe, l~ da ayvertire , per~tltro, che tale con­
cezionl' - alla quale vengo così, alnll'llo sostanzialmente, a 
aderire - differisce più o meno cb quella tradizionale, :l 
seconda che, rispetti\ ': llllC'nte, Cl si mUO\'a per intero nel­
l'ambito delb teori:1 del diritto l'ome istituzione o, i11\'ece, 
nOll se ne :1ccetti la equazione fondam entale , NelLt prima 
ipotesi , inf::ttti - - OSS1:t nella più ri gorosa coerenz:t cklla 
conl'ezione del Rom~t1lo, i 11 teget! m<::n te seguita - _. si a\Teb­
be qui, iu stanza, u n aso, tra :1ltri, eli diritto l'he nOli t' 
llorma (nell'a 'c zione più comune cd in l'e,rt~) s~nso ormm 
tradi z10nale e stabilita della parola), ma (' li tatto stesso 
c1e lla istituzi Il , è, l'i " quel suo l'oncrcto 111oclo di essere 
l'ar:ttteristico (11) !su l'iò, \'. and1e in/m, p~tr, 4, S1/, /) B) l, 

(11) Si klcli, p ·r:.lt rn, l 'h~ ii 1~"~1":;" ]l"rl ~ 1 inoliff" rc-nll'lm,n ll-, " l'r"pl)~il" 
.]c,i prilll'ipì ;':"\:llcrali i,;lilllzi"llali._ l'otll ," <lm'h :.: " 1>rop.,~il" 11<-lla COl1SIlE'lndlll", 

di llorlllt' (Corso ili ,Ì"irillo c",li lu :: i"' lIllc, ciI., )l , ,l, :!7f, :; -~7 l ' , pe r la ('n l1sn,', 

tl1dint', p. J::!R): · hl~ ~nrebhero, <jl1indl, nonne Ilon \'olo1l1 :lr itllll ': lll e poste o:-;sh 

llonn e in llIl ~ellsn lHo1tll di\'(' l'~() tl ~l <jut'lllJ, più l"Jlnlll1l'l11l' lltl~ :lt,{,,,lto, :t1 ql1:tL~ 

il concetl .. ,lel1a vol"nt:\ ~', in \"~ ce , inlilll:lll1t'nlt' ,·"nnl' '''''. La pnss ihilitù di 

llonlle lìon ~leri\'allti (hl 1111 :I~ tll di Vt,lnnUL, quali IL"" nonne \'(llls11etllllill~lrie, l' 

ammessa ,1Ill'he (bi l'F IU, ,,Sl, T,'oria ,l'),IIII',i/i(a dcII,' {iI,,1i di III! rIIl " ,~illl 'id;, Il.' 

,iII ,U ,.illv illl"/'I/il.::iOllal: ' , il1 "Ri\"is(;1 di diritlo illl .'r n" z i"'llIl~ ", ;')17, p . . 21
) .:, 

lest" e nota ~, il Cjll:d,', [lL'l":lllro, V"rI'el,h~ gillslilì"dn' t ri1~ ")l'llioll" richi:t1l1:11l · 

dusi alla nota curn .. ·nh~ l u.~il· i'Ìtil·:t, cui ,1t1L~ri~(' l' e Pl~ t l" <J1l:tlc la l1()nna. in ~l' l' 

p L"" r ;-;l', non l: \,(J1onUI, }l,)n ~ un l'lInl~llHlo, llL.L IIlI l::llH)II~ di \·al11t:l'l.io~le: l'il, 

,:h,' 11ll1\ sembra, llltlavia, Jl,-r sllasi l''', jI,-n'hl' ];, 'l II t <l \li 11 t' tll:1 ,'nrullere 1Illpcrn. 

til'o l' non ,ldle norml: giuritliche si l'O m' ~ II Ull .1i\"l' r~() pi"IU ri~pt'll" ;dl" 

l'\JllL'ezionl' llel RO.:\lA!"o, :I\'endn riguardi ' :tlla n~ ltllr;t dv II " 11 111'111 :1 , in Sl'l e H'"l 

:11 ,'"rall C' rl v·:,lolltario o 111l'llO ,h-Ila ,",," l.' [lml, ' .. s ."a p r0111;1\1:1, 

Nella secollda ipotesi, virc vel'sa ... - ossia quando l'i sì lIl:tll­
ll'nga fedeli all:t tuttora cìo1llill:l11Ll' tcori:t llormativistìc:t cl ",1 
diritto (e questa è, l'ome si :l\'rà Ol'ctsiolle cli ripetere all­
cara più innanzi, la posizione l'hl' rite,ngo eli conservare) .-­
risolvendosi giuridicamente lo Stato, mmc ogni istituzione, 
in U11 sistema di 1l0nll L: , SI tratta pur Sel1lj11:e ~li desumere 
da un l'omplesso eli norme (espresse e tacitamente poste), 
il principio o i principi che le informano : e si sa che , :m­
che secondo la clottrin:1 tr;tc1iziollale dell 'astrazione gene­
raI izzatricc, si parte l 110n soltanto da singole norme parti­
l'alari (espresse), m a pure (la gruppi, più o meno ampi, di 
queste, per ricavarne, :tttraverso una sempre maggiol'e estell­
s ione e, quasi direi, dilatazione logica dei rispetti vi precetti, 
tl':1 loro combin:\ti, il principio che tutte qtWllte le infor­
ma (12), 

Comunque, le due tenden ze c10ttrinaric dell e quali si è 
1111 qui fatto parola concordano nel concetto dei prinCIpI 
generali come principi tacita 1llL:11 te post i, inespressi (cl irj tto 
n~)l~ snitto, secondo il primo indirizzo, tradizionale (.1.3); 
cllntto, non soltanto 110U snitto, ma non \'olontar io, secondo 
la dottrina del Romano), Con questo eli particolare, però: 
che, mentrc il scnso c1elb prima corrente - e non ne manca 
qua Iell e esplicita Erffennazioue (14) - è, almeno di regola, 

I! ~ ) I." diff"rellw l'h " n :> l<l tllll:,,·i:1 tr" l" lratlizi"I1~" ~ ('[lllu'zil>lll' tl e l\ '"sl 1'<1. 

zi'.'" e ,:·t:Jleralin<llricc: t: la 1' ''llcezj ,,'lw :lei prilH:ipì is tituz innrili, inle,a indi[Jl'Il' 

tl e il teillt'nte dali :, '; '11;"zi .. ne ,Ji r i l l,) = i~t ilU z i l) nl', [Js~ia lradolla iII t ermini norllla. 

li\'i ~tlci. ~a rù t'hiarila :'1 !-' l1o Jl1 ~ Jgf), n L' 1 par, st>,~ ll c nle . !\Jl lilllllo per ora a SQltn­

!Ì1l t"i. ll'e ch e. nlln e g iù ri sulta p<:"l" th'Cl'Il11 U dal testo, un prilllo punto di dlvers~tù 
COllcerne il maleriah, IH.,r m ati,·o, per dii così, .lal Cjuale s i desul11oll" pOli i prin· 

c ipi ge lleral i, ,:l1e, nell " prilòla, ,'c) 111 pn 'lld e \' ehl '" soltant" le norlll '= parti,'olari 

cs pr('ss(, ll e lla Sl~~nlltla) in vece , ogni ~( lrt<L di 1l 0n~1l', t:sprL'~"'se e btl:ital11ente P(ht:.', 

(l,,) \-" però, qui sopra la nota l Q. 

l q) C f L, Ill'r e'''111]1i", il ]l:I"" il e i CJuale il C<l VIEI.L<I (MaI/linI<', l'il., p, ",~, 

Ilol a ~ l an·erte "",ne " .... sl'lw r!lu o Ildar" l'() 111 " i prinl'ipi gt'llendi dd ùirillo 

11011 si(llln punt(l le 11(J1"]q e .~ell(:'ra ti C:' fond81l1entali che ~ i 11'(l\, a11u n ella stessa 

legge ~lTllt;.l .. , !J ll:.:' .... te t:'ssC llll n nOnnl' ~illridi che espre ~";s(:' , se'no oggetto di Se1l1-

plice inlc:rpn'lazi"lIl', nOll <li r;"erca in fo r za di :Istra zion" " , Il 1'''I11'eltu lle l 

l 'f>I' IEI.l.II ri s ulta, inITl' '', felice1\lente <,,,rreUo e precis alo in Ull p"~SIt st retta · 

111el1\ e "11:Jlogo dello S'If>Ll'I (N,), Jì;dll" civ i/c, I , Turin,) H)l,!, l1\1ta I a }J. 615 

.1 01"1' l' ,]'.'ll" "h,, : " .... ,!(I a od" (i p rill'·' ]li g<, n erali) S')))D slal i espn~~i d:,] legi· 



.'il VE7.IO clnsAH:t ,f.l 

eli cscllldnc ]'aIH1l1iss ihiliLì eli ]lrincipì g~lll'rali f()rn~lliati, 
,( cioè in modo csprcssn, j'isol\'ClldoSl pertanto, 111 so-

pOS l, ' , . . cl 'ii 1" 11 1 Ila 
stanza, il problema lld 1llocl (l eh l en,tl ,car ,I 111 q ne o c e .' 
loro dc1ìnizionc , U1Ja Lde esclusiva ltn~lt ~\ Z lOlle, n~)11 sembI a 
rinve11irsi nella seconcla Lcori:l, tanto pIÙ o\'e SI ,n-A.c:ta l'h~~ , 
per qnesL'1tltima , l ' c.:kmcnto logiclmente ,esscnzJalc e la, e~~­
lllostrazionc del C;l r ~ lttcrc 110ll ll ecessan ~l11:ente VOl?llt\ll­
stil'O elel diritto (i n senso obictti\'o) e quindI clelIa eSlste ll/~a 

di 1111 diritto 1\on , 'ol o 11tari : lllH,': lllC posto, del CIllale sal:ebhl'n~ 

esempio, oltre la \.'Ol1s uctu(lin e , i principi i,l1l111 <l11ent~ lle~ lt 
'lttee)'niamcllti concreti delle ":lrie istituziol1t (15); eh gtllsa 
, cb , , - d l1 t 
che non ritengo di far violenza al vero s1g11lhcato e a ,e(~-
ria dicendo ~h e essa non l'scinde propriamente la posslbl­
lit~ di principi generali espres,c.,i, ~l l'l': \l1to :: quelli posti in 
modo tacito (1 6), COl1lunq 111.', anche : l prescll1ekre da (l11est;\ 

.[ , t ., t ' l' f" I' III ,· ' 1\ 1I 1 ,1f!..' L' tlll d'i lll t-T I)rt'L lz iOIl t.' l ' :l"il (ld ,),l lIl t) l~ ~~(::r e th- ~, Ullt, .... ..1 Il l(, .:-. ."7'- . ' 

d ;1I1 ' i"s ie11l è <l t> l s is le lJ1 :1 kgi'-b li ,'" Il , T ' ila l'i"rre nl' ,!zio ll C de ll 'opi"io llC esdlll.kll l': 

J"" !lllli s.,ihili l;' ,l i p rilJl'ipì g,· " ... ra li f lll'l l1 11 Int i si l: 'I\ ' n l" i li qll cs li ll lt il1l~ lenl] )1 

ll c l 1 ~ 1 o p p(l~ i /j !l ll l:', di..! Dlt I l e ~~;t1 t i 11l <l ll i fes l al . .I, ~t1l' i l...l( ~i.: di !. 111 :'1 c'url1fì r'uz tll lle dI 

'1 '1'111' g·"ll c n li (inl,> i (( o; 'W lj ll (' lli ri c lll él ll l:l1 i ,1;,1 11ot" a rt , ,ì) : cfr. sop ralllllil l'nl ' , ~ , • 
,o..; ,\ ;'o;T"I{(J-I'IS S ,I'( F.I.1.1, IOJl o si" lIi .1 111/0 f o l'IJIIl {o :)I'lI,' I,'g is/,,{h'a de'i PI'iJlc!tl " CII ( ' 

/1li ii dirilfo ill ,- R i\. , di dir ittn l,;,'iL: )1, H) l' l '1 . :" p . . ?7() ..... egg . (e gl<l pnnl~l. 
" , , 'lt " I 1!('11a diq t1~ :-- i()n e pi :-;an n : Y. iL 16 c1 el YOlll111 l' i .. h-:g li A tti J et t. ; 11l() re, 11':, lH ~ 

" " \ ( ' . , II ST! S H' :\l ~tc), ed 111 so· 1l1 e cl e Sl1llo ~ e ll S(), Iv I.lt e hl drUZ 1Q 1l1 . l.l. l\IL\, ll : H ~~, O . . ,. ', Y. J ., , 

s t a n /<l, anche .\ ~ lIIU()I.T ) I I/fU/ilO ai f>l'i}l( ip; ,!.;,l'IIt'l"afi, C' iL" p .. ~.~7 ~ l' gg' .. 

I " I 1 ' , , ' t, ,ll'I' 11rl'lwill ì "I· n",r, !l l 111,]1 \' lllnnlarl :1ll1l'ut,' ( l ,~) Lu I t' ~ · 1 \· ~ 1i' 11\ 1l t:: ' { t' ("JH I I ~ . ...., . . . . . . .. . . ' .. 

. l I " ,', ' II · 1 IIri ,,·i l1 " l·' d,' lI " <,'''Icez",ne ls l ll llZll"llSll l:J de l jln .-.; tt da 11 11(' t'o l ,I l! 1 1~ttt . (J et ,-.~, \.', . ~ '; " , ' . . f ' 

l , ' Il n · ·l' ·t ,l 'III " 1" 1 l1'l/ i " 11 ,-. diri l t,,~, h l :t ll 'l. I "l 'l' -, c: j1 ll1 ttos to 1111plll ll. t , h _ 1 1r t f) ~ _ :-. ~ r < ' '.- • ~ - "- . l I l 
l , ' t . tu lt ' I\' i ' ] ~ {' 11I1Jl 1l1 ' in !J';111 11'1. l n t i1l 1o.\ e nf.: t" e~ :-:':ln; l 11 (-" 1 qu n( t' I I ( ( ' 

l"' 1' lCI :I, m ,t "" , , ,:' . ' . ' , . ' , I " . 1.11 ' 'OI1SlIe . 
' 1 I R [1 l' I' ! · 11,'1',· 1 l,rl1)(" J1\ "· , 'nnall lsllt lll. l(l ll ,i1 , l,t 11"11 ,l. , I < pc tlo.;lf ' t'! I (t' . (.. ;:-. . . . ~ . " 

l l in ,) ,l iri tt .. 11 1111 \' '' [(llllari" III ael d irittn ra Il ''r'll e g ' lIrllllt' he n'In \ Olcll,l ta n c) 
III ( , ' 1' " ' lt nr-.lentl ' ' f ' li 'l l)" " ,': ,,'1,' ,,, It' llll,, a IJalto di "IInce' pln, ti .. 11'I t\.0 , 1\1 ge nere, cl 

(' In '." " " . c , h' II 
h, - I Ilt : " i' l C0 111e ' lllll~ rlenl'l1 te al lllon ,l" (l e lt' ess~re anzlC t' li qu e " e t ' l'01nt...: \ ~) 4 I .t , t:-.. ( l h ' , 

. " . . , f. ft (,1tn' e l)rinln l'h l: (' rll11( ~ 1l1)rmU rv. fine l\ 111 pt/I-del (lllyer e s ~e l e J iJ )\ J1 e d () -

)()~;lo, ~( J pra, n ot a Il e il/ f ra, pal". .1, SI/b R)]. . . ' . '''';~' 
J 1 ,', 1,1 1'0 ' T\ ;<; (I ' )lI l" C"Sl~ '- !1ll,·'rpn·l" la c Ollle St ' .]1< ' " l , ( li)) Ins" J11 ma, :l le(ll "l 'c " ,' ) , , . r I 

" . , t " ' l ,'i ri tt " nOli l' sempr e c so lt 'lll to nOnl1 ~l, Ile" le norme gll1rl <' le 1<' 
seh ell1:1t \( 3111 Il e, I ,l " _ r ' l bcer 
, r il llrorl,)t t " d i u J1 app()~i t" a lt (l d i volo n tà; lanto e "e o, c.', ' 
sono semj1 e "t' 'l' Ull ,llntto 
' l' l h ,i "on(l 'lIH:h e lleg li ordinam en ti p rog r ( ,I l, ,·sc mpl cl 
<. a tro, c e \ .0 " l ' l 1 l fa Uo 

' t r i ·uH 'ul le llUW 1l1 e nle e St' lll )l lce m e n e ,a , OH yo )ontarla nl t! nt e p os Il, :-, • .. . .', ", . . 
11 . l" , ' ,( , l ' 1I c1 fatt o sI es'" _. , ,k ll " Istll ll 7.IOl1 l' (otg ctllI ZZ"-~lc~su --- llleg lO: \. ol1~ l ~ 1...:11 t..: 

ultillJa possibilitù, la S Cl'OIH]a correntc port:t, scnza clubbio, 
;1([ lilla llozione elci pri lll'i lJl ,~ellcrali pi lÌ ricca ecl estesa ri­
spetto a quella che sta a hase elel primo indirizzo dottrina­
rio (iu modo particolarmente evideu te nel la d ttrina priva­
tistiL':t) cd ha quindi, sc 110n a ltro il \ a l r eli un impor­
tallk corretti,"o del più l 'Ol11l\l1 pun t di vista in p r quan­
lo ri g uarda ])ropri:\1nell te l'identificazione dei pri11 ipi: ge-
11erali, sia anche [come si vedrà :l suo Iuo >'0: ub ), par. 9)1 
per qU :lIlto riguarcla l'efficacia ad e si propria nel si tema , 

All 'infuori delle due ,,:-:Tanc1i correnti dottrinarie sche­
ma tia:lte nelle pagine precedenti , si m uov 110 p i tal une 
pa rticolari dottrine, le quali, p u r proced udo cias Uila da 
di,'ersi presupposti e giung endo, in tutto in parte, a COll­

clusioni proprie, possono complessivamente considerarsi 
C0111e un gruppo che si a liontana dalla prima tendenza, per 
:\CL'osta l'si talvo1t:l, pi lÌ o meno, alla tendenza l'a ppresen tata 
dal Romano, perchè ed in quanto contestano anch'esse che 
il procedimento tradi z ionale de1l 'analogia sia da , 10 lt:fIi-
iente alla id ntificazione elei p rinciJ 1 O'enerali del '4ir itto 

di regola, non e cIud no (~l11zi il più spesso, ammettono 
'hiaramente) che vi 105 a llO e se r 1 l'in ip1: O'ellerali spres­

SI, accanto a quelli tacitamente posti (17), 

:"jon ) : trn quesli rl ,·n tre.re bl ' l'V il di r itto ,'o ns u<;l ll ditl a rio c cl!r li pr indp! i111-

pli ' in nellc j ' l1tuzi Ili (i (, iJe ll i p ri'l ci p ì g ntr ,di ) , Il punto ,l i p:1 n C Il Z" l' , 

cioè, il concctto de.! d iritto : l ' iÙl n l iJ ì ,, (t ~ i lll· d e i pr il1cil ì gt: Il t;> ro I i 11 11 sCIlIp lice 

I!SclIlpio corollario, s icchè, 001 ' -.li"" nel tes to, mi 'cm l ra he re>-lc1'l,1 b I! p ll r 

~cwpre ap e rla l'a mll1i ~s iùili tà (li p l' ill t' ipi gen erali ~c ritti, f" rnlld a ti , "t'canI li " 

qu elli ill espres~i, Tale 1I1l11l1iss ibili llÌ i, es pli"il ' Il1l(' llle rico l1()~t:Ì u!" d :d LE\'! (,\ ,), 

l slii u:;iolli di. /cori a. gCIlt'ltl l l ' dr! d ir i{( o, ci t. , ]l, 16S, 

(I i ) Cfr. , oltre il LEI' !, rin.Jrdat f' ' 0 )1 1':1 , ·'!t'll a n" ta Il: 1)F(::\ I , I. 'i l/ Il' 1''' 1'1'1", 
,:i,'III' ,!t' ila Ic.~ ."c, Napoli l 'In ') (~' " Il iz,), sOjJr;lllltlo [>, 1,,8 segg, (1l1os trando ,li 

rit e ll l:"-" l' u1ll1l1issihiìil<Ì eli principi g~n e ra li ell11llcia ti ebl k g is la lprc e intcll­

,1" lll1" i l m et"ll" giuri.tico lw(!i z i" na le '~"111 t' risllltantr- clall'im p iego , aeean t" al 

n l)!o l'l'lIc ,·dil11cn!o indulti " " , -li \1n pl'IIccdinll'nto (leelultivo, il1 "irllì cl,·1 quale 

'\ l' in te rpre te tende a ri,'au1n~ lll tt " ,'i <) ch e si trll\"" virllwll11 t' n te l' II llknulil nei 

p r in t:Ìp i " en '!.'a li enl'llci"ti ,hl legis latllre ») ; DO.\,,·\ ' IT (n, ), 11 ''l ', ' bk ll/a. ddlc 

la ( lIlI (' e(cll'ordillelIlIC'II I" .'~i /l l'i di c, ', :ll ilmlll l~ r ll), l'elssi lll e s"p,'a t ntl " p , 165'1 7I 

I r ile\'u ll llo l ' ill s llftlc iell za del m dII" " t'omul1cmen k in sl'"I ~ rtlO di, i ~e ~' t ifil:azi'''.'e 
,le i pr incipi generali e pen 'e ll(· llIl" :J di ~ til1" ller e dll e g rll)1pl (h Jl,r lJ\CI~' g: lle rah :, 

fnl'm:c! " , 1'L~llIJ, cla qllvl li C' he Sl::ll1l1 (1 " l,a,;" d e lle ll (J r !n e parll c" hln , 1'1(' :\ \' :1 hl l I 



n :/,10 C!( IS,\Ft-". Ll 

Un rilic\'o J>al-ticolan~, \'a (bio, inlìlll', alh letiL'ratura 
[onn~ltasi intonlO alla Carta del Lavoro, la 1l1.aggi'jr parte: 
della quale 1]:)11 ha esitato :1 ricolloscere IH=l1e dichiarazioni 
di Ltle dOCUlllento o, :t1mc1Jo, 111 molte tra esse, elci "eri e 
pmpn prlllClpl .~(· l1cr:t1i del diritto for111ulati in n:~stc so­
le1111e (non importa :lcl,-'sso scguln~ dettagli delle c1in2rse 

dlllHj1!e lla ts~e, e {:c;n-.; i s tt.· ' llt( ~t l'altl'o, 1l1 ' 1l:! !1nl'll1;1 (nnd tllllenlalt: di ChlllSllr;'1 (lt-l­

)'on1inanH' nto giuridico. )1f1nn ; l l':-,(.' lU :-- l\" ; I, ("oJll e ~ i ~a , é c he iro\'el"it (Juilltli appli_ 

" ; l l. l n l11~ I( qU(llldp jl ri\ ' IJ1'~; () ;11 prillltl grlllJpo Il; prilh'ipi llll11 <lbhia valso ti Dlt\'­

lIl'fe la regnla P(:I" il ('élS O \1 ; l' nloslr<llHlo ;lll{'h'~:gli Lli i.l llllllet LL're la po:-;~ihjlith 

,li pdncipì generali cli, 'hi"ral; dal le"isl<llure [\', per qut'sl'ultim" jlnntn la lluta " 

n p, I,," C la n()la '2 CI p, 16:-;) I; nFI, "El'L-lIl", Sili priJlripi gCJlt'I'tlli dd dirillu 

in "Archi\'io g iuri<li c" " , L~XX\-, l'l21; passiJl/ ~ sopral nt[o p, 21 segg, del­
l'eslr;d.to (rile\'alHlo mll' h' ~t.:' li, sebbene al (li\'ersn intentu Lli a\,.,lIme il ri,'or", 

"l diritto natnrc;!e , l'illSllflì(' iL:Jlza clel md",l" dell'analogia, e sopraln!lo ;H't' ~li -

11nn<1o "d eSl"11lpi Lli principi i.~enerali espr"ssi, '111cde 10 s tes so principio Jurlllll­
ht" ,bll'art. :1) ; CHI':CCH I:\I, S/o/'itl .icl!a, ,~ill,.rsf'rlldc ll : a, .; iJl/"rprcla ,:io'JI" dd/a 

"',~g(', in « !\rdli " io g iuridi(\) », XC, H) 2':; , 11. 2 16 segg, [oSSl'I'\':l 'Hlo che il legi­
sla tore, col dettaI'(· l'art ," non ha a ffaUo indicato la via da seguire per l'i l1L"n­
lifìeazione dei principi generali, e rikn enll" prdL,ribile a tal fine il I1Wt",[" 

della ricostrll l.i'->1l" ,t"ril';j, L' ,\, mostn ilwltre cl i :>1nmet lcre la poss ibilità di 

principi generlili e:---pr f:s~i, sl' ri,-elll1o, a l). 191: {( .... i principi generali ~OI1{) i 
preslIpposli l'l'moli lh- Il e 11111' 111<', i sOlllmi crilèri Lliretlivi ,lei sistem<l, di regoJ", 

alnll'l1()1 non e~prt's:·d . 111 i l latenti 11~-,1 :-;uu ()r,~~llli:-:.nlrJ l-' costituenti la pnrle spi­

r ituale di eSSI l » (pel 1:1 l'ritil':I ,li '111t:,UI "Olll' l?,iol1 e, da :Illro Jlllnlo di vista, 

\" iII/m, pa!.' 61; CIHlS,I, Oss(n'a,)ol/i slli t'lill ci/'i ,~L'I ICn!1i "O ll/C f"I1'/c dc/. dirill, ' 
I,"/l/Jli t o, Torino 1,)~fi, p , Il, II<'\a :~, 11 segg, ,. H) I i prinl'Ìpì generali del diritto 

"::lrtl,]'" l'o nnche quelle normL' "ell[>r,di non scritte, ,.h lk 'J'I:lli le ,'o I1Sll dn ']ini 

e le regole di corn,l te>,Zil d c'rh'llno l', in s"lIl111a, tnlli 'l11l'11i l'l", :Il,bial1o ddCl'llli­
lI:1l11 un fenolllt'nu rile\'ante agli effet ti ,le! diritto p",iti"", .\ 11<"he (Iuesto :\, selll­
bra 110n e~c1lldcre l 'am miss ibilitù tli prilll'ipì genera li snitt i (cOlsi, implicita­

l1H'lllè, a p. L.I, l' hi rllnrltldoli ~!11I1ra, l'erù, (I nnrl11C genl:nlli ))) J ; (~l;\CO~I.\ ZZ l, 

" ru I> l<' 1/1 i fOllda/lltll/ali .id di";/I", Pnlt~nlH>, H).'", p, 2i'j se~'", (ritenend o \,1][', 
per la itlentitìl'<l zil>l1L: dei l'rin, .. ip; g'l'nerali del ,liritlo, il mduclo inùutti\,1) Ira­

dizit'nn1e debkl e,'sere integLlto ,:u11 llllello dedutlivo, dd lluale peraltro Iltt11 
fornisce alcuna ]lrel'is;! uozio11e; 11"11 llccellna inn·\'e a lla pt'ssibilitil ,li principi 

generllli formulati). L.:fr. <lncll': i miei la\'"ri, I prill cipi coslil1l.~iollali dclL'i/i,ll'/ '­

l'n' /a :i''/Ic cd aj>rli co:';" lIt ddi<' k,~~i, in "Scritti giuridi,·i in 1lJl(.n' di Santi 

ROlll<1n()), I, l'ac1,,\,a, Il) l", ]l, /i6" Sl·g~, (\:, tréltLII 1'.139) e li j>I'o/,<'si/o dd /,/'ill­
,ipi gfllcrali ek" cit .. p, H)') se)!:).!',; in senso sostanziallllente conforme, TFSA URO, 

Corso di diri,tio cost-i/Il:;(lilalc, Napoli, 1940, 2'" ediz" p, 1911-IqI lammettendo, 

l'i" .. , la possihilità ,li prim'ip' generali esplicitamente formulati elI m:ccttan<I", 

per quelli i1ll1Jieiti, c'nt l':l ll1hi mctmE <li i<l"lllifì":l ziollL' l'ropl>s li lll'lh <l"t-
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(lpilliolli ,1l1:111i I~SL;]t" ~lelle di\'lTSe \'Ie perCOI-Sl' per giungcn' 
:lcl 1111, SII11l1c nL'()l1!)sCJll1l~nt(»), Così, quest:l dottrina a 111 ll1 et­

t~V:l, ,111 ,s~sLlllza, ~li ~ro\:arsi di fronte ~1c1 Ull caso evidente 
eli pnllL'lI H generalI c111..'hlar:lti, sebbene non proprio in lilla 
legge, l'cl allche U11a jl::rt~ c1cll:t giurisprudl'll/'a, plT quanto 
:155;[1 più k11t:llllClli C' , 1 ~ ltl\,'OS:lll!l'l1te c ill moclo più tOI-tUOSO 

t1"ìl1H: quello, ir; ldl:t io l\ ;!Il '. d l'l1'a:-.tr\ll.iu lh' ,~'\.~ n e rali zz;l tr lt· (' l' }';: dlrtJ, j \ d e lhl \":1_ 

hl:l/itdl(' ,k ll a Il:11 Il n ' tlL-lk i"tillll.illni , , ' i,,(: d"gli atleltgianH'llli \'olh'rl't i ,IL- II " 
SI ;I(u l' dp!.!.' l~ \'lll i 111illlWi (,Ile "l"OJl O 11\- ) SU I ' all1hi Lo)) ( ll lU S1I ('i<'. \ " 1 n il't 1<-11"­

,'..!dllH'lllt: \' Ili prl)po:-,j!.I), l 'i li leru p,t". :v,'..!" ltL'n1e)]; p(l !!1-<.1. 1'\:'\ t l :\i',IO, , ~ /· ill,· i~i 
,t;/'llt'J"tllì dcI didUo fascista, rj~i\, t ~qcl) p. h segg, (u:.,:-;cr \' ;:1 1Hl" t..dllSL\n1L: llh~ chL' 

"alll'lll' , ;'rill,'ip; nlln f"rlllul:lli Soll', fnnllulalJili lO); LUllFHI '~'lll, I I/. /C/I/a. tii 

f>ril/t'i/,i .';.'II('mli, ,il., Il'' , .' l' I [" l,b"IIL: illlpli,' it;1Il1l'nl,', in (jll"nl! " l'i,,,\ .)(','11 -

i':lll d",si "Jt.l pr"hlc-llla d,: ju te "ol/d"lldo, arrerm:l C'he i pril1l'il'ì ,~('lll'1'llli <1:1 1'111'­
l11l11::.lre deblll) llU ('~SL're \' ere 11()r11H' :~illri(lil' h~. l1\1lstrant1C) l'US1 lli rilenere astr<'IL­

~al1'ellle pn~:-;iIJil(' l\>i:-:ll'llZ<1 di prillt'ipi ,t.:"l'llcrali po .. ;tl in 111C)(10 espres~() in 

:'l'po"ite cli,s!,'"izi""i legisl:Jli",') (' ':;,; ICFsIHr;o.;l SFlll!7. ,1 (?) I, 1 f>ril/dpi gc'llc'rali , 
I II t, Hulkttillll >ll'll'lslillllll di F ilo,;,>lìa tl(,1 J)irill" dell" R, 1'l1 i\'l'rsit:\ di l{oma " , 

l ') l'' , .\, r, \ ', l', , ;';;-] il) I ;' lll1l1dlt;' lllI " l 'opporlullilil ,li lllHl formulazione esplicih 

ed, nulori b!l' ia (ni:' rrol' riall1\ ' ll t" 1cgislati\',1 ,) di !lrilH'ipi g" ll e ra liJ , Si possono 
(jlll n{'()rd~ln.: , l1111 l ',', nm 1~ .. rj :-- I,' l"'C c pr l'ei~; I Zi()ll i ,'he si illd l~'hera lln u via viéJ, 

allchl ' : l'Un'lC";';I :, il (jltak 11:1 d c:di"'llo ;11 p n ,I>I[>1lla llei prinl:ipi generali alllpie 
c sllg,!';l'sti \' e rill l.:'s,-.;i() n~ J Sll ... 11 111l Plilll{) - - pl'rò --- fìl osoiìco-gi llritl ic:o, che si 

:-;() ttl'ae, Cq ll1t~ tale, (Id una t ' S(I lì 1 it:llte \"tlnlélzioJlL-' l ritica in Cjt1f' .. o..; La sede (cfr. ,"'Ili 

pril/c ipi ~C Hc'I'cl/i de'l ,U rillo posi/i."" in " ,\n'hi"i" gin!'i,li"" H, 19~u, CXX 1Il, l; 
iIIICl'ra. ,'l/i pd/;, ipi !;c' UI rali d,./'/'l'I'dil/a/I/"I/(o ,;ill l'id!c<.', ivi, I< hlu, CXXIV, I; 

Sili t'l'il/cipi g" l/crali di'l diritto pri;'a/l l , i\'i, 101'-' , C~XI V , 2; rileneJHlo l'e~i­

,-.;tt~ l1l.<l, (J('Ca llto ai Vrilll'ipi ,!.,!:cl1(~n!1i ril'u,"~d)ili per illllllZillllc gcth"rali zzHirll'c 

.h111 ~ llorllle parli""l<lri e richi a ma li dall'art, " -- l' h" s:l rebl,ero, ndJa ['''m'l'­

l. ione (li qUestu .\" illlpn,priamt:nte .~"lti princivì, in r ~a1til verc norme più 

gCIll'r:lli ,1('11" altre -- ,li prim' il'i llirl'llh-i \ntln nel Sl' Il SO di programlllati"i), 
villl:ol;l1lli per il lt'gi~btore, L'he ill\' e,tnn" tlltto il sisl,'nl<1 ,kl diritto p"sitivo 

e <I n l:SSO lo,t.:';l':lllwnk surgono, r ispetto ai quali sarehbe piellllllll.:nle li III l1liss i­

I)i le llna tspl i, 'il'l t-llllnCJaziolW leg i .. ;\lIti\'a); HIGGI!\I, Sui /,/iu,.;pi ,~t'II(I'ali d<'l­

,'ordil/all/l'nlo c"slit/I.~iol/alc /as('is/a, in ".\rch, Lli Sllllli corporalivi li, !l)'IU, Il, 
p, l 'Il) :;eg-g l~pl'('ialmentL: p, rss st:gg ,; a,:cettau,lo s(hlallZialmen le - a qllallt!' 

SemlJl'll - -, la Cllllt:e zi one (lei PElnICI':>E) e CaLlnELI.I, I /,rii/ cit'i, gC IIC/'llU dc/­

l'or<lill<lll/<'III,, gi//I'idico fasci sta, in ., Stato e dirittn)l, 194", 2, sopra ll1tto Il, 04-11'" 

(il qu ale (lssen'" dapprinw, giustame nle , l'lw il lra,lizionale sistema ùelle ge­

Il l'ra li zw/'ion i SUL"'l'ss i"" h" s"ltanl" ilI< \'"lor e euristiro, i l,,'incipì generali esi­
stendo indipem1enlt:me nte da 11'art, .'\ l' p"lend" ~enzn <l iflì ('ollà di orùine l"gic" 
esser~ cspli ei tatllente e nunciati ~ 111(\ per concludere p oi - l' , a 111io a , "yiSfl l 

jn jlludo nOI; ("j')('r !? nt l..~ \'011 le e":;' ltt-e prL'1l1e~SC --- l ,hL: hdi jlrilll'ipi. tlll H \",,1L~\ f,,1'-



ralT\'a ;I SU;\ volLI il 
principi della CarL\ 
diritto (18), 

VEZlO ClnSAF U l.l.I 

l1l~desi11l/) ricolloscimenlo 'Jpplicando i 
del Lavoru quali prilll'ipì generali del 

Quanto alla dottrina stranil'ra o l"ebtiva a(l altri on1i­
néll1lenti, Ilon molta luce essa pucì ~etbre sul punto i11 eS;I­
mc, limitandosi, cli regola, qnella cli carattere generale (ivi 

111ltlali (] ;Il h.'g- is la lon ' , Ilon potra1lll0 ;' Iv(:~ r ..: \' ~ d i ,re IlCt111Hti \'o i \l ' , ql1iUfl1 , ìlltt ·. 
gnlliyo d l' ll e lac ",, \' ,kJl 'ordinn1lJe nlo g i"ri,lic(J, ne l S<'l1S0 e IÌ :Ii lì"i ,11'11 ';o rl .. " 

\' .. in Ille r il" a qu "" l" " pi n ;olle, :l1ll'h" j"t /'il, p it r . q), N,," lo nhllla ,l:Jl le l" Jncl' ­

Zi"lll /j1li ~opra da \lll;11l11 ri ,·"ni:lt<-, 1;/ ]l",izi, )Il " ,-- 11",11,-, inll're", ,,nk -- - ,h-l 

nETTI) .'';'/i p d ll cip i ,~t: lI C I ·t1li d(" 11/(0'1'0 o t diilC .t;i /! /"i d ico, in (( Ri\'. di (JirÌtln CUlll­

n1l'rciak \I, H/'I" , .,-6, p , ~ 1 7 ~"~gg, (y, :1111'h e l è ll i<.:h 1l1r:lziDlli ,la lui f:llte 11 t'l 

l'ull\Tg1l0 di Pi S fl, p , Hl , lS del YOhlJllC 'Il' g li i lI/i, d L, l', in SI.:; llS0 allnlc).l!(I, 

q11 e lle di ;\[O,~S ,\, I,H'o cii" p, 17), il (pw1c: ]l\\l'C a ffer mH I" l'os,ibilitù ,li inle n­

d"re i prilJl'ipi :~' t' Tl(: ra li ill Illod" ,tlqu:l1lt\! c1i,'aso ,t. 'iudlo lradiziun :de, "Ili 

lì tt rignanlo l' '' Il' t. ,; : C( lloll l'0111e i l1J~ _-j ill11 ' l'ht* \"a d "ln o des unte d :ll l ' ()lll l ll l'~s (l 

del tli ri ll o , ' igenle c( n s hler al" Ilella S\\:I l" 'c r " I"'a ~ i stcm nl ic:" () gl' ll et i" ,,-c yolu­

ti\' :J , hensl. l'"nll.> U11 a St" r je (li principi pnl~ nl nl1l1 Hti(' i e:-. prinU>l1li t'!"-ige n zl' t,; licl l­

pu lilit'h e ~u s " c tlin, di fulur; " v ill1ppi, il O!! :<11I;I}r:l inl " l'n lll t' 1l1 l' altlw k n e l s isklll :l 

g iu l'i<1i "I>, Ilt:.l st i 111 :1 LP <1l'g lH.o <.I: f"rn .:~ jYI1'! ': in lt'gra nte n d la inlerpl'l' l a zioll e c i Il 

l' \Tll l l1,tli rj [ urtl"J( ' d i l' S :-;' C) \); j H' r i (j1t ~lli l H'~ ''';Ull o.:.:; l,\('ol o l ogi co \'1 ~nn~ IIh l' ~ I d 

una Iur() fo r Jll111 ':'l z i"1l (: h-g i~ t (l li\4 ~I, P~~ r,-l1tr(), ('o lll e .!.!·L't ]'i su lt ~ , ,1agli Hl'l 'L'lllli, 1l l' ­

ce . ...;silr1 tllllCl1 Le ~()lllnl t. ri, or orei {Hlti, (jlle~ l '1I1t inl f) g nl1)pn di scritturi, i fjtw li 

,i '''ilO u''Cllpat i d e i prin('ipì ,L';clll'r;i1i ('un pre valente rigllHr,1" al pUIl!" '.1 i 

,' i , ta dc j/ll'c (t/"d,'lido l" in SL:gllilo :tUn ri cordata ,lil'hi"nlzi ('l1é (ld ;\[il1i . .; l 1''' 

(;nrtl·da~igilli, llqll la11tll Hlnnleit c l,-t p(l~s ibiliU\ (li id entifìGlre i prilH.:i pi g'l'll L:. -

1',,1 i del ,Iirill" a ltr iJl1 l'l1 li c!te l)('r l1 ll" IJ" d (·I .;(> lil l> p rOlT dillll:nlu ,li l'l'lIgrl' ~s i v" 

; 1":; 1ra zit)lH~ ~1": ll l' r :l1 i z z ; l lriv ( .> , Cj tllL ll\( ' piutl () . ...; 1t> a frenn i! 1't'~ i . ..; tl:' ll zn, ~W ( " lllt() ~I ep l c l1i, 

d i al/ Ii prin c il >Ì gelle r a li, d" la li d i d i ,"'l'~" va lu re L' f" rnlltl a lJi l i, a ll \l(knd <>, 

perc iò , ;t t] una dll p lici tù di :; i ~' ni(l C(l L () d t: lI' e~ pre.s~ i o ll e " p ril11· ipi gt>nerali )l . :\[;1 

;, chiHfC. che, i l i \ al 1110(1" , il I 111 ~ i l'llnt rihl1 i sc~ c(~ rta nl.e nt ::" ::llla ll Cl" ?';; !S 'Jria c hia ­

rifì."H zion t' d e l proble m n ; e , ll'a l l w 1>" r l e , (:"111< ' "( ,n1i·1" pll~"l ri ,n Jt:,re d a ll ' 1I1-

lerio re l'o r so Lle ll'iJ) {h,g iTh.:, Qll ('11e (jtl(_ .. ..; ti l ' n·lt, ~~ i p ri nc ipi prog rn1l1t11atit'1, Il.1-

"C'lti"i ct.' , I (urllllll nl,ili ) , uno, in reallù, I" Sll" .. ;; 1 ('nsn lki pl'il1Cip\ g enerali ll .~ l 

tllrillo (r"di zinn n ll1l ~ n le intesi" ril'!liall,;,li ,] ;i1I' " rt, :; , , ' i" li pen\ ,,,lt,, un [[ ~ p(,[l" 

di " "rs" ,la qu e llo C<in su eln , 

(IS) _\p~Ulit(l p e r llirilliere le ultim " ill<' e rlt' zze l'lI e,il,,?'inni ]lers is te nli 

lll'ill[ g111ri~pr\lde ll z ;t1 è s t aLl t'rnanata in q\H .. ~t i g iurn! Ull'l Ieg~e, pr()vvisuriH ~ 

nwnte collucala in C"Jl" n l librn r1elln Pn)Jlr icli, .-l e I 11t1 0\,() cnJice ,'ivile, In qlw lc 

atlriJ.ui"ce senz 'a ltro alle dichi l, rnzioni ddl a Cm l:! cl d I.a vnf<) il n l" re di « [H'ill­

l' ipi g en era li lh~ ll ' ( )nlin ~Hl1 è l~ l (1 giurilìi co d ellll S !tltO)/ (cnn l:\ ' id enl l' rife rilnt: Tlt · ~ 

"Ib di zilln e ,l e ll 'n rl. 3 di s ]> , pre \. nel les lo o ra vigente), a g giullg t:!ldo e~ Jlli (' ; L; l-

1I~, ' lIl, ' , lI e ll"lrL , l, ,'Iw eSSl' " ,] ' l11n v il <Tit e ri" l wr l'il1lel'p rdaz inlH' " ]lc r l'appli .. ,, . 

l'OJllpres;\ la p;ll1dcttistica kcl e,o.: ca) ;1 slal)ilin: il l'Olll'dto dcI­
I ';\I1;tl~,!,6a C ,la differel1%<l tr;\ 1I11I/lil,t;'ia ll'gis e allalogia jUI'is, 

llollche "d lllusirare il procedimento illcluttivo nlllllinantc 
11 lI:! l'i ' r 'rI d i ]>rin 'il ì g ll cra l i ; f( ndando. i a . ua vol. 
tn, qu · l1 a p,iù SI 'ciJlcrl m n l p1' 1 1' ia di ord ina menti di ­
ve rs i dal nostro s u preSlI] [ s li e dati p si li i 'he s i d isc _ 
1'i tall 0, in mit-iura piu 111 11 , cusibil. d alla situnzion 1 -
gj s l ati~a det rminata 111 Italia dall 'art. .3 disp, p1' 1. più 
"oH ' n' rdal , Così rlvvi 11 , in p'H-tic l;l l' - pr '\.:inclendo 
dai diri tti .fn11\(, se e lec1es '0 , do" , pur m ::m cund 1ma di,­
$P sizion rrisp nc1ent :11 nostr art, 3, l stalo i 11 n c1ol-
tt:lnu ,non s, ta 1l7;t. lt,ncll t d iss imil da q u ]l ch , è l r so 
dI nOl - I Cf la cl ttn ll :1 l'an llis ti ca, lu qu 'tl e s i lllU v ell ­
t ro l 'ambito del un 11 2 S Ho rti as pett i Vl '1110 ma 111 

l iull e ,'(:' 11 '1 legg~ "~o ~ .2l1:1ll t l) l'~ d('lllJ ql l ! :'; CIP!";' I1 l-1 i c ~l l ) \' : !l t- , ! wl' b l n jc l, li l l1i l:t l ,l­

In e ll\(. a l p(, l inlln p re l' l:'llt'll tc 1;.1 n ' ('l' t H i ,~ i ll1;! d i ~ p cl~ j z i u n l:' leg i :: l ~ l ti\';l. :\ 1 l' ig'n ardq, 

cd él lh' hc 11(; 1' ulterio ri i n(li ~ ' az i d lli dì d ot l r ill :1 (' g inri sprlld l' l1 /,a, h :'l sl.' l' ;\ r lc hi n t11 ;IToe 

l 't:" a ll r ie lll " " 111,1: ,, ,\t ,l lJ<l ~ ; " i (P .l, ' -'dli,'" ,"i.l .. "s lill/ ~;jo l/a lc .! .. I/a C(/ l' la ,10'/ 1.(/ _ 
~~l (lf<), in li ~ f l !d ; i~ , :r L' , lltlll ", ..:O _ , P. I(~ f ' \ ': I , 1 : )."1 ": fl' ,; l1'<ltl (·) I i i ql1 ; lf ~ , l't-,t'é !l l r o, n o lI 

l't IJJSi, Il.' l·;"'\' ;1 l 'j) ll 1l' \-l ' ri pr i i ~l ' i ],i ,~~· ' l H:. r i.di {le l , Iiritto n ~ell ,-, j d\·ll' ;l1' t . , l/flti I 

I·r ill , ' il' i ,l ,' ll a l', ti , [", iII (jll ' lllt .. la li , nl a <]ul' l li ""!t:III I,, l l" ! l',.'; ; c h e ' r;,lIli,, ~ ­
~ e r" :~' i il pI}si li "; IIlll'llll' "", ',,]li e r ealizza ll Il t·lI" lèggi e"l1 l,- l l1 ll il i la Cm'l'" ,'r" 

st a ta <l llt1 at; t (p, ],~ scg,L!;, l.~ s l)pr~ltl1tt() p. ~ ,ì ), l" l'te'l 111 J)~I S l' <lll' a r.~· () ll1 e nt() {' '11-

ll':>l l' di IlItlo I" "l'ritto , "he In 1'",'<'zionl' (' ]lv\,;l(a in l'irtll ,1 e1Li kgge I 5 llicl'lll­

Ile J ~ .. L!S, 11, :! .s,) ~. ftl";Sl.· lIlla .rt:cl.:"i'.in llC III t' di-ala" la quale, pt' I' t;1I1 tll , 11 "11 S:ll1 Z1(l­

Il :l m1 ,, d ildl a 1l1Cil k i pl'in c il ~ì ,le, ,,i , II Il Il :II' r eIJh" nnll" , -i rt i" , ,li p e r "i" <li 

rl' 11 (ll'rli l' ril ll'i pì di diritto l'0,il i,' ' ' (l'l:r "" ,,lche r ili " ,-" l' l' i li,' " Sli Cf" l' ~ l" p " n(" , 

' Il i ]lerllle ll" !'Ì n,·i " ,.e , l'e r l ,r" l' il ù , ;~ I 1I1 i" '''l'i l l,, T " i'i l/ ci f' i c"sli lw;i'Ji/(I Ii , ('i l. , 

p , 6oS-69'J, l es lo e nota ~) .l ; più r ece n le m e n te Z,\ :-'; IIllI N1, ("'l'SO d i " i r il/ ,' (,,1'1'''­
l'el li ,'" , ;\ Iil ;; nl> , Il/ I" (~" ediz,) ]l . 6:; seg):; , e :lLlzzo:-; r, T,Il ("aria " .., l ,a L'o /'c' ' -0 111 ,' 

IUI1 'L: <i L" dil·,'!f( l , in « Sl' l jtl i g iu r iclici ;11 n l1 0 r c d i ."';;lll l i R' : l1l ~ln. )~ . 1 TI. l';td llva , 

H) ~ I) , 1) 56r. ~1 11(.: JI ( 1 t'h e l) : ~qg·l1 .: ~, t ntiil\· j:I , .... o tlo lin e ·.! }' c t', h l· irt 'lls 1;1I1Zi l , r ìll'Y;Lta a n­

che ll cl le.- l o , l' he , i Irdl!;'I';', " II J11 11lH J" t' , . Ii llr;ncipì gl'lI u ',;li ,li ""; :!!':ll; iII lI n ,1,1('11-

lllL'nln s j) l '~ n l1l', 111<1 ]l(_'n c()stitnente d i pe r sè 11na lL'~<.[l': ,,'j() C'h l: r trIlu 'e di aS~ '-li 

l'il11!l"r l '"1 Zil ,li l.'iI <! <1otll'illH e g illri s J1rtll1 en za in ,etle Lt:oriclI, "s~ i a in u r,lin " ,d 

"IIlh 'l' llo "k,;,.;" dl'i pri l1L"ipi ge ll e rn li ,lei diritto (in Ilwrito, l', a n c h e il/fra, 

nflt n 35 , p a L JIL LIuto è \rc ro ch e i l11 ig linri .\, iinlit <L \'<lno il riClItl ()s cillll.: lltn 

<1 d l l1 1!:l l nra Ili pri t: <'Ìpì ,l: l' Il " r ;o li li 'I lI "l li. i <]1I ;ll i, ollre 8<1 essere t' Il 11 l1 c i"li d"l1 ;o 

C. <1 , L. , ri s n ltas'l' r n ]lo i c:rft'l t iI'Hl11 e ll t e ; I\:co Il i Il cl , iSl t'm a ,lei tlir i t to l l( , ~ il i\." ' : 

Ya l '~ " ,li re c h e IH forlllnl a zi" lI e , jei p r illcip Ì stess i 11l'11;. C. d. L. II t' [, ... il il 31' '' , 

m a l1 0 n e,; ;,"n I'H l ' i,l e llli1Ì('a /. ion e (a l rig n3r t!o, ,· fr. Hm'h e in/ l'II , pa r , ,l , les t" e 

ll o t H ,\1) , 



Vl'l,IO OUS ,\Fl ' l.I l 

re:tIUi ;Issai diverso d:t1 Ilostro art. :; (19), ed inoltl-c parte 
cla presupposti dogmatici caratteristici del diritto canonico 
ecl in sI.: c 1)el' sè inco11l}latibili con LI clo"matica dc,r1i or-

~ b 

dinamenti statali moderni; così avviene, altresì, per la dot-
trina sviz~era, la quale si trova di fronte a11:1 norma, hen 
cl i vC'rS:l cla quella del nostro ;\rt. 3, dell'art. J dello Z.(;.B. 
(:,w) , e per la dottrill;\ intern;\zion:distiL'<I, stante la partiL'o­
l<1re strllttllr:l cicli 'ordinamento giuridico internazionale. 

(Il)) C"m'" 11 , 'l" , il ,' ''Il. ,~" ' . J. C. dispolle ('he, <jualora un ,hilu Cii';', 

11011 ~i pU~S( 1 dl::\'idt'rt' con lIlla e~pre~~ " 1 \ll~p(l;-;izi{)l1e di legge e Ilon ,., i \Oer ."" 

in nwterin P t:: lì .'.I1('. (( 1l()1111 ~\ Sll llH! lld:1 l'.-";l. • . ,~ : eg iIJll~ l:tlis in ~illlilihlls; a ,~ c ­

ner;llihns jnris prin"ipiis ,'11111 al'(jl1it:ltt" " anoJ1!ca s l' r\"lltis; a st"lu et pr,l"i 

l'nriae ROluunae; CI CUll1 1111111 i C()l1st~ll1tiqUl' ~l.:'lltenlia tlOl'tofUll1)\; 1-', l'Oll11: 11;1 
g'iù dimostr:lto il l'EDEI.E. in uno s!'rill .. n~ r :l1n e nte f011,bnwntale ((;c'"cmlill 

;1I J" is /,J 'i"dl'ill CJIIIJ lI <'q lli/al,! cauo"ica S,'J l'lIla, i11 « Sllllli Urhi11'lli ", 111.16, 1\ l-I, 

1' . .'.'l-.'7) c ,o11H: risulla, lìd restu, da U11 "e mpii "" ""nfro11t" ,li l:l1e 1lorma ,:'.> 11 

(jllelill del nos t ro ' Irt. 3, il problema si 1' '';1" 11dl 'onlill'\11ll'11tll "'ll lU l1icu di,'ersa· 

l1lt'ntc che nl'l ll"sln) 11"1'11 ,:iù 11011 dico ch ,' a tjll csta cli" trs ilà eli jJlIsi z i"11" l1<-[,[,a 

:11I('ht:" Jlecc:~sal· I ;: IIll(: Il(e l'orrispondere Ul1a s (l ~ l (l ll z i a 1t : dlyersiUt di soluzione) (in 

""lISO ,·ul>trarifl. " . . pel'ò, FALCO, '''[J",'dll :-Ìo JJe allo ,, [lIdio ,id" Codc.!: Jlllis C,}JIO­

lIic i ~) , Torino, l f)25 . p, l O,,), 

(:! (')) COlìl e pur e: ì..~ IJCIl J1Lto, l'art . l d cl l'~)d. f' i" ~ ,t izzl"r(l, p e r i ca~i 111) 11 

pre visti ti" 1I1W disp"siziu11" di legge, stnl,ilis,'" c lle il gindice lleb1.>a decidere 

I( ," . ,"';t'condo la Ct·n~\l€: tlHlitle l:, 111 :lifeLto di qlt~ s t [l, Sl:"'CUl1L1n la regola che l' g li 

'ltlntkn'b!Je (""n\t· Il' gisìat''l'e', l" Sdon les r ègles Cjn'il 0lnblirail s'il avuit il 

r~lirl' ,H l<:' d c ll:g i:.; lilt t': l11" Il ; I( ••• ilach df~ r Rq!l·1. ", die l: f ,-; b (~esetzgebt:T ::Ilt r~ 

stl'l!..n wlink H . 11el l" ,stl), ri"pdtn·anll'nte. f(";]l1<' ''''" l' k desl"li). :\Ia ~ stol" l,,­

l(} ,." ():>~l~ nal(' Iv, p~r 1::; , S "l'or .. FI (N . ), Ili ri f/ o (h'Hl', l'it , 1, p. 6f1q ! l'hl', in nltinlil 

;1 Il;:11 i!-ool, le fortnu lc dL': J11J~ trll al·t. " l.' d e ll'art. T "yjZZlT II si L' (1l11\' ,ltTchlwrll, 

"s l'c" ie se l'art . I del Co,l. .. i" . svizzer" s i in te rpreli 11011 11el s ignilìcal <.' le t­

terale , 111a 1n SCllSO log ico e giurttlit'o: ('he l' i() ~· il giudice decidl:: COllIe a\Tebbe 

d~l'isl) il legisl~!t\)rl', ("c.'rc.' HlclI' ~ lItc il SI.." S!t ' SSe), fI\'è nYt'~se pre\'istt ) il caso lI, N el 

qu:de J i1il:\'0 n Ul! 111 i selnhra, per;1ltro, !)ossa t'\ltl~elltir:.;i, pC't" ll' ra~~i()l1i che ve rral1ll\l 

:ICC'eIlI'CltC a s uo luogo (iJJfra, )1'.Ir. 6, lesI" e Ilota .1,, ). Piuttosto è da ricordar" 

l'ulne non Illéllll'hillf1 a utori i q uali rit e ll~()n(j 1' ~ 11111l1i"'ì ~; ilJiliLà dell'Llt1<11ngia anc.'ht: 
nel diritto ,syizze ro. tjl1ak is Ult1w prlèl't:,lenlt" il ril'(lrs" alla l'()lbl1dlllline elI a lLI 

j n' k RcchlsJJJJduu g : in 'llle,t" ~"1l"", dr., ari es. , (;:-LCH, Die AJJ((ICJld'II1J ,~ dcs 
l~cclJls mleh A 1'1. I d,'.' scllil',: i:criscllcn 7,ivijJ,; cs('~: bJl[/J"s, Bern, 1908, p .. ì7 

~ egg-" 6:; sPgg" J20 \il qllali..~ esatl<l1l1ente risolv e, in su~tal17,a, l'analogia 11('11i1 

ri"l'n'a ,lei priiicipì gener(]li): sin:hè il ricorso alla legis la ziune del casI> sin­

gol,. da parle del g iu,li ce sa rehhe risli·ett" e ntro limiti molto rigorosi , fllll zio­

na11 (lo, in sos t a n z[!, li:, , 'ah'o l(] .li sicurezza ,ldl'orùinamcnto giuridico, e riflu­

"'ll<l"si ,li 111 (1!tI> , p erta11to, la dirf(' rl'n w 1m il ll<!Strn ; isk 'lla (" ')uello s yi zze"". 

1>1 

ue. t ultimo rj e te, tuttavia, un I nrtil: ]ar 
p rch' fu importanti mpi di qu i prin pl gen l'ali 
c. d. istituzionnli eh o d tenni nan le ]i o . e di att g_ 
g iamcnti e enziali e ch daU'os rvazione di questi sareb­
b 'o imm di.atam l te;: riv lati. Ta le il pri n i] io par la, S'Imi se/'­
'L anda sbtuent - com" noto - la n l'ma has fonda­
mentale alla q naIe si riconduL'e 1'efficaci:) del l a L'ol1\'enzione 
a porre nonn gil1l-idi 'ament obbligatorie per gli 'tati; b 
t s~\. P? 1Z10n d.i parità rispettiva degli Stati tr:1 10r , ca­

ratlenstlca ~ella omunità internazionale, deri va a Sua \"lll­
ta d'l ~ inv rsameol '. mette in JllC ) un princil i !-'. neral , 
d 1 primo non III no 1mp rLant cl ~i ' i, o I r il modo di 
essere de Il 'ordinam nto il1ternazionaJ , e 1 citazioni p0-
lr bb l'O 'ontin uar (_I). i s no] i, an h lui i l rin 'ipi 
henera1i l'i avabili ( e ondo una parte della dottrina) dali 
Ilurme partil~obri, o almeno da quelle non con\'el1Ziol1~t1i (22). 

(21) Cfr., pe r tntti, RIHL\ :-\O, /..,'ordilltllllclllo .f.!i llrid;,·o, l;il. , p . 5(; S('gg, l. 

( '''l'SO di di rillcJ i lJ[cl"JJa:: iC>JJal, ' , .. il., p. :;1 ~egg . Di pril1<'ipi iSlilnzi()l1 :tli , dai 

Cjnali in pllrle ri s ult :1 la c()sl ituzion e ,h:ll:t ,' on1l1 1titù internaz ional e, ·", rla ;11 11'111' 

il Vr':H lllHlSS, Les /,,.iJJcip,,s g "Il ,'raux tiu droil ,laJJ s la j u ris!>ru c! c lJc ,: iJJlc J/l nlio ­

Ila,,", in "Recueil lles Cours d e 1'.\" 'Il10 111ie d,' llrn it inl C- rJl[,ti,mal l"~ 1').,5, rr (5,:1, 
l' . ~\l4, e T'iillicrrNIII, I!erlin, lL)37, j). sn segg. 

(2~) Si llist'ule, infalti, nella ll()tlrina, se (lehl>a ritenersi [[111111l'S"' I, in lim':1 

di r egola, n c'll'"nlinnInentu g iuri(iit;() intL-rn:lziflnale, l'inlegr:1ziulll" :1 1l1l?Zu el,-l­

l'ana lo.l:'ia e llt'i principi g e nerali del dirittI): in senso alferm:lliv(), pel' qn:llll() 

,'on ateune ris e r\"~ " particobri limil az ioni, s l; : 1'"pinioTle jJl'c"akll!t: (t-J"1'. ,: Id "s" 

ll elLl llletll t" , RH .\I ,\:,\II. Co/so di dil'il/o iult'nla:';o llok) l'll.. p, ,~G SC,l.,:-g . (~'tl n 1:1 

sola lilHltazilJn e ch E' non si trattì di lltH'I11 e di s ingole convenzioni l'hl'" intL'ndoll () 

n'golar,~ r :,ppo rli tfl ssali'·"1l1o; lll<.: determinati); t',l :lIlf"h e Il ,~I , I ~'I''Il(E l',,' 1.1 EH I, 

I /, ,.i lJ ci /~i gCI/("fa/j dc[ d l,.illo rit'oJl,)seiH{ i dall e lJa ,:io lJ} ch'ili, T()J'ino, HI.\5, 

)l. ,Il sq::g. " /Jirillo ill/cma ,:io )Jcl/ ,' /,1Jl>l>Iì c"o , :\Iibno 1l1~i{ k ' ediz .), p . l ,p 
sc-gg. (l1I il , listillg"lle lHlo il pr"hlema J ,- ll'<lmmissibililiI dell'analogia . __ .. h" ri­

s"h' e jlllre affl'nn:tti"alliente - da quell" cIel ri"orso ai prilll"ij.'1 g't"11n,di \" 

l""lltrappnn"lltl,.. l1etlfl1l1enle principì islilllzi"nali e prillcipI atti a ('01 m "1",' 1.. 

);I c nne, c h e sarebl:ero quelli tratti (hgli onlinnmenti interni d eg'li SI ;l li "i l' ili 

L ri('hi"I',l ' lli drlll'qrt. :;,0.; ,IdI" Sialulo d el la l'orte perm:l11t"llt c ,ìi g ins lizi" ill­

ln"n ' lz ion:lle); S n:H ..... I, [ /,J 'iJJeil'i .~(·}J'·J"11i ,Ii tlirilln ricol/o sci HU ,11I1t.- l/a ,: ioJJi 

(h'ili }J, 'ìla .~iHlis/, JII,icl/ ;;a, ,f. ·lIa C,1]'I" !>"J'IJJaIlCJll" di ,~illsti:: ia iJJI ""' J<l :i" Jla!, ', 

PatlO\'1t, 193:.!. ]J. :.:j Si..'g-g, (n la distingu t:'n "lo ilnalog ia e ri corso [ti prilll ' ip i g"e­

lwcoli, l;e r "s<"luclE"re la prima ( cl amm ette re in,'ece il secondo : aYH' rl e nr!o , 

l'l'n\ in nd :l ~ ;1 l'. 211-27, 1:1 cliffl·rt'n za Ira I"IL" S"lllZi"l1\". , ·, l1i,J .I l" r l'u rcli-
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d in fine quei cc prin ipi genera li di iritto rlconosciuti dalle 
naZlOIU civili» di Ili all art. 3 de 11 'latuto della orte 
p rnl3n nt di giustizia interuazÌ h s condo un 'opi-
n i ODI:: , n li vann ·orul.tsi Il gli altri [recedentemente ri 01'-

c1nti (23)' ' i h'alta lU:lsi m re, (' llltU1que m' fa ile 
comprendere t n ndc pres nte la p ciale nalm3 cl 1 fOllti 
cl l liritto illt rn azionale, eli prin ip1 impli ILI, non formu­
lati; ep ID qu to s n s pu dir i, infatti, pa ili<.:a la dot­
trina intern~lzioll~llistica, 

Qnanto alle dottrine relative agli nltri orclinamelltt di­
VerSl dal nostro, ptHì ritenersi, In linea di massim~, C11(:, 

nalllen1n illlerllazi()l1ah~) e quelb \'<lli .. l~l 111~1 ]1n:-:tro ordinanll:lll0 ình:rll,) in 

11:1se all'ar\. " llisp. prf l.); F ,\L"U11I. f, E, 1'1'ai'" ,{c. ,{roi! illi<'i"l/dliollù/ full.!i .. 

T, I, P"ris, 1<)::2 , l', 62 st:g-g,; \\"1I1XF, Les l''';I/ci/,<' ,< g,'l/c'l'a/fx ,I/f clr<li! di'I'Ii " a, 

ili<:s ,1<111.1 It's rnl'I'",' ls illl,'I'IIO(i'Ii/<1I1X, ill " Rn'lI ,.- il c1 ~" ('<>llr, de l ',\c:llll:lIlil' ,Iv 
droll lntern;llio]1,ll )1, )q~), 11 (,ì Cl ) , p. ,\~J~ t·; ...!d n.4 1h- p t: 1" sL'lnplil' l! al; l'L'lllll l

) ~llll ­

lllt'ttendo , (: lUt:, ('lll' \111 gTlll'PO di prillt.'- ipì g~·lh·1.t lj y;didi lleH'lInllllanH;. nl() il1-

ll>rn:l , . .i"n :,k è l'()~ lilll;t() (la qlH~ l1; ,1< ri'; :I11'; dal dirillo dd1e genli po" ili\'o); 

SPIIUtl'Pl.tlS, JJj( . allg<'llI e illclI J\.fdlfs .:'~1l1l1d ... ;"'I.:;c. illl Ir li U\'l 'T"c llf I Klcl , )9-~ K . p. \) 
q-.~ .. t!" . l-> '/'n"ri/t: /ll l~ (lrjqll c l't Ilrlltill// C. dII {("{li! inlt'r-ualio llul p/f/Jlico, l';[l"i :--;, hl,),;, 

p. :)t l Sl",L:'g' , (risol\, f'l1ilt.', :1 qn:llltCl :--;1."nI11r:I, i prilh: il,ì gl"l1Vl'~di ti 1..-:1 diriuu 11-1-

Lrn lnzilJll<Lle !ll quelli di l'ui ~lll'arl . ~;s ..... ;Lill"\' t:I1\l11, in :--;\, :-,LlllZ:I, ;t11'illIJil,i:l.t: 11 

.~'ilL~ll;llLtra1i:-\la): \ · FI~LH(JS."i, V('j!J\'l 't /"t ', III l 1', ,=. 1) ~L·,~,~~'. {]H illl ipì g'cller:di l'()Jlt.,' 

qlll'11i H div \\' E' d e l" t'l Il L" "t'rtr~i~:1il'1ll:'r 1l1ll'It l'inv g'l.:: w()hl1heit~rl'L'ht1i('llL"'ll ,!\llet'­

ktllllllll,!;- g'lJulldl.'1\ })(!1' l" ll nlii:-;~(~ n )1, l' :ll'l'\,: l1nalldo ~ lil't'nìl'acin intt'gratlVH d ella 
l,() ... ~litl1/1L)lH: dell:t l' ~ 11111.ln itt'1 int'..: rll~l/.illll.Jll·, pr ~ ,pri" (11. i principi :-ne:-;:-:.i); in ~en~() 
l' 41I11":ll'l l l, \' . 1n\ l'C,,' , .\i\1. Il .. 11 l'- i'l , ('tl/'SI) lfi di/ilio ill/I ' l'Jw;:inlltrl t , 1, ROlllil, ]l)~S, 

l' . ' ''·1 ,; , ',~g,) . 
1-"!3) V. Pl .. rù n\LT. .\IIt;nE ]'\U .. ll ': HI l" Sl'llWl'1 11.W';. l'!wrl.' " ltlt)g-hi ,-iL lll-'l la no1 :t 

l'n,,,,,''''<ttt-, La ,1i s lin zÌlInt' " Ildlalll c'nl> :I IT"rtnal:l , l"a altri, dall',\ è\Z II.<JTfl , 

l'(lI.'·O di di,'illo inlt'rllo :: iolla!t ', l,iL, 'iJ, lllt) ~t'g'g, l' dal "Ro-:\ l.-\:-\o, (.'o/·so di diritti ) 
ill/l'llItl.":l. iulll1lt', purI.."' l'ilo. p. 56-57 .. f-: ;1l11)(lT· t :tlll,' ",(Itt()lill (- :ln_~ l'hl~, I.'ulll'l, :Il'l'cll· 

"al" ileI lt-'; l«, l" diCi'l' r t' Il/" Ira i l'rilll'ipi ril'hi'"ll,\IÌ tla11'arl. 3S ,l,-ilo ;'>l:tllllp 

dl>l1" l'"rle l'~rn""H'llk di gin,li/i:t inl(:t' l1:t zi"n,tll' <' i l'rinl'il'i gt'tlt'n,li r;c:l\' :I, 

l,ili illlh,Ui"allll'llt .. lb 1 1<. 11,-,1'11\<, p:u'li,'olari ,kll'onl in:tIl""lll" i"lcl'l1:lzional", l',)!" 

l'e1"ll(' propriu 11 1\11H1II delLI \()t'tl idl"lItilll'azi l llll', l-()~l l'Utlll:, a ~l1il \'Olt:l, L.l di f­

Il'rt'I1'::' tra f.jlw-"' li llltim; <:. i l'rilll'ipì i,t ilu zi,," ,!l i dell '"rd i n Cll 11 t' Il lO llIeù"silll . : 

(RU:d .. \ì\H, SCEI<~l, VEH))WJSS: \" qui s!lpra lloll' "..! J t' ~2 ); gi~ll'chl', tl hel) gl1anl;lrl', 

:1l1('llL~ i l( principi gel~er:di ril'on()~ l'il1ti dalle ll:lzil)ni l'ivili )1, in tanh) h~lnnl) \':1-

lore nell'lInlin;: tnenll) int e ntazionah', in quanto \' i ~ i l'()l1~illerino l'O!Ht' effl-'lti­

VUllH'nte ~ICl'Oltl e. quindi Ili.' lnrnJ'1l1illn 1't':dIlH:1l1 c Il' :dln~ Il ti rl 11 t: (:-;.u (~ 'U, \'. iII/l'a, 

j1:1r, .1 testn e Il ot:! ~0)· 

nl ':TEH~J IA:\ZW.'\I ,: OU. Ul"L"FTWJ 01',' 1 l'I,'I,"L'lj"j " (;1-:.'\1-:1( :\1.1, El"L' , b
' , 
.' 

l 'opinion,c prevalél.lte l.' per ] 'j(1él1tiJìl'~l%ioll (' :l lllCZZO clclb 
prog-rCSSlva :lstrazlOne ,rener-lll'Z"'ltl'l', 1'] ,.<- ., . . ... '" " "" ce c per l'~lj'~~ttere (ìi 
]Hl1lClpl 1ITIllicrb, lllcspresSI 1)1"01)1"' l' ". 'r ( ) .' lO (el pnncl)Jl gl'lle-
l:l 1~4, m ntr l'a111l11Iss ibi1iL:ì eli prillcipì ucnern1i f '_ 
mnlatl, quando allche è ricono"cint'l (, d _;-, .' , 01 , '. " , \lome, a \::sempJO pres-
so Lilt1l11 canonistI) lo è di solito " l' ' ' 

1
. ..' , ' ,pCI Sl'1n p 1 ct· :ll'l'en!10 

o 111 moro llnphclto (25). 

((·(ll/linl/al . 
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l '~ i) U 'r" ad ~"~l11jJi ... , Ira i :n,dli, 'l11zilllllo il Sll' J(;,~\' ~'i,IC'l/l l'I l ' " II .. 
IIQl/f/lliJlc R86 J .' . , ,., . l " 'III" 1,'/1/(1 

• 1, ' " p. 299 seg/{. ; e pOI, ENNECERUS LchrlJllcll ' il r ' _ " . 
Rn;1cL n~:" (;F. It . 1'1l1l 111'l,/t:-/I , c iL I Jl 1-6 ' La", ' ..., ] , ." 1~. J I, segg . , 

, , • " s~ .. .., . , " n'L\T, /l slIl lI/lOII(' 1I Cll '" ' 
1l1l' HI.1NG, J"r;sL/schu Prill.::lpt.;/lII"II/·c lV or'"l ' , . , .... - -3 , 

• ' , \I 111lg Il, 191 T, I) , .]l I scg" • n li.ll WTC; 
.... y, /el/l des D "t·se/Hm .livilpm=LuI'fcllls T L· " · ., _. :' 
re ntl, meu l " , , ,.' . e1pXlg, H)t_, )1. 1(1 ~I."g~,; ptll 

. ,EN \ , I l IIIodcs d ,/llu pdlalion cl sO l/rres t· 1I droll prl1'i! pM.lli/ 
Pan:;, 19 19 (2" edi.z) J Il ., _ . \V • . 
Il l

. H. , . -: sl'gg. ; ENZF.L, J"risUschc ' nllltl"'/,/)bli: /II C 
l'l' m 1~20 l' 3" ., () 1 .1 l ' " l' , '. ,. , ., 'r- [Ilr 1l1luO l,1 1m • ulIgeschnel l'n e latente RechI ' 

di « l11lllt:l bnr>n ,. uPllllr 
, l: '. u.n~esnl:zten , tl ll g . chri b ·ne ll oder nicht >v ic1 e ntt!1I "ctzesim. 

lll: r:tll\<" h); l'. ntal'("IH]"s i dil'hi"r:tl:llll t' "t ~ ad flU,I.\I'I!', ~ l)ri111a allc(,r', '11, l; 
Stlll7.IOTlt! tr' ' 1 l"tt, '. " ".t ., , ' 

, " I ( ILI O r"ale t: Il d lrillo formul lllo (' °1 (,(']l('elt (l ' Il . l ' .' 1' l l , . .. , t: l> Il t'e "'111-
Il( I\'ll> alel1ll di ]Ilmn,,(; Idr, L>I'~p/'lt d" dl'O 'I' 'l ' ~ , 1,1<lll/ain Pans 18-- (l" 1 
'iuUa 3" "di" t('de3cu) , P,2S s"gg. J' l'I F1 ' I-' R l ', ''l'' ,~ .' .<~'. 1/ 1.1( , 

adlll ini-,Irali{ a Il e III a. Il «( P'll'is 1933' " ',' .. '. , II/C/I'n ge " C' mu :\' dII ,Ir,'il 
, , ' " , p. 4 J S gg. 

12.\ ) Si trattn, l>erò, di rart' t' spnr,,,lil'he "ffennazioni C"f· . l ' ' ' 
FI'l TI'!{IHCH 1'"1' 1'1 '1 . • 1,.1' <:seI11»1<I 

" " , , " r 1/ osaplli" ltiul EII/I'iril' il/ il/n'II/ T' / '"11 " _ , ' .. 
1""/ l' 1 ' r UI , /II-'S C III pO"I,V"1I 
'" I -'''· ISSO/S,: l<1fl" ncJ.iamato <l:1l nO:-l\TI' l' 68 .. , 

, • ,", ~ .,. ' " ,lIJ!lO" Il p . l de Il l'n>bl,'/I/a LI<'II,' 
'al III/l , \.Il., l. \Il R, ])/,' IIn ,c'I'IIt1IW" "il ]) o I '6 (. l·' , ' , " . " ,'" ' " . - , e I IInp Il'ttllln ('1I1t' ) t', lr:l 
\ ('[tl1oll'"II, \.\;>; Ho\!'. n,· (,>"/1>11-' l'(c/C,ì",U ' ì, !'IT>'l!' 1 o ' ~ f .. , • (l 11n~, TQ.10 , Il, 3::! T. 



e più profondo)). Una reL.;~b general~, 9u.ando 1 '(~pportunità, 
quando la giustiz! <l o .la slcurezz~l. del d~ntto , abbl:~n.o la pre­
valenza nella le~lslazlOne o nel! lllvenZlOne del dIntto, non 
può es ere stabilita. Dove la couformità allo scopo ha la pre­
"alelza , la, natura della cosa deve anche lasciare il campo, 
dove però l ~l giustizia e la sicurezza del diritto possono affer­
marsi anche di fronte alla conformità allo scopo, ivi il 
pensiero della natura della cosa assume una particolare im­
portanza. 

E finiamo con ciò le presenti consider:1Zioni. L'autore ha 
,'oluto tracciare non più di uno schizzo, enunciare soltanto al­
l'l1l1e tesi o questioni che egli vorrebbe proposte alla discus­
sione (r). Il problema della natura della cQsa è appunto, n.el 
momento presente derb. .';3tona aello spirito,-.8h bastanza im­
porLUlte nel' non essere, come è stato finora, soltanto l'eljso­
dico oggetto di U11a sempre rinnovata e sempre nuov<llnente 
dimenticata ricerca individuale, ma per diventare il tema eli 
un'assidua e comune ricerca scientifica. 

GUSTA '0 RADBRUCH 

[ Trad. (1i n. 1.1:o::\1J 

( 1) I ·CCI)rrè J1er l:':-' . il l}(' ,q"; \ :-:t 'lbi1ir .. > l "I) Jl l n < I ~.!..!· l'lr prec i:"\i\/l1t' (. he la ll;,Lnra dl:'lhl 

l' " S" "'" " h ,) la f"rmn di Il orme .s· l:ll ~ r ,i1i. 111:1 l'ill lt,, :' t/) qll èlla <li tipi i,kali di [, r, 
nlil zl(JJli e di r t'!ppr-'l"lÌ :~ I) i .. :in ii. d tl I ~ lli .ì ... ~bIICJnn e:-::-:efe ;\ IQrn n dta \leri\"ate le ll()1"Jne 

,s il1ridi,'he. 

Per la determinazione del concetto 

dei principI generali del diritto (*) 

4· - Premessi questi sommari richiami, din) .'òubitu che, 
a mio avviso, la tesi restrittiva, la quale riduce i ]irincipì 
generali ~l quelli impliciti e desumibili astrattivamente dallte: 
norme particolari espi'esse, deve re.'òj)i ngersi , pen~hè in l:, Ili -
data, .-ia da un .punto eli vis t:, log ico-:lstra tto, s ia-bl pllntC! 
di vista del nostro diritto positivo . 

Kon è, infatti, g iustifi c lta ebll'art. 3 delle clisp. l'll1., 
il quale 11011 dice affatto che i prillL'ipì .;eller:lli Si<lllO ~e.nJ­
pre e necessari~lmente illespressi nè indica com Ullq Uf~ h \. i ~l 
da seguire per identificarli, ma si limita a rill\"Ì,wc c,n e.'-.si 
l'interprete, presu pponendone l'esistenza c Le cOllosl,ibili ,­
bl (26): tanto è vero, che di principì generali si parLI, non 
di rado (come 'ii è visto), anche nèlb dottrina relativa a or­
dinamenti nei quali manq una disiosizione simile a quelb 
del llostro art. ,), confermandosi, così, eli riflesso, l ' indi .. 
pendenza logica del concetto dei princi pl: generali 'da t:J,le 
disposizione. Ci:l in precedenza, del resto, si è sottolineal:i 
l'importanza clelIa cOll,'ezione dei principi gener~di istitl1-
zion~lli, rivelati - l'01ne si suol dire - d ctl lo stesso mode­
di essere delle istituzioni cui sono immanenti, e così per­
t 811to c1ello ~tato nelb sua uniel () eli determinate parti eh 
esso. A parte il caso, anch'esso già riconbto nelle pagine 

(" ) L'()lllinll~IZ~4Jtle; '". f.;t~v. prece(1,:ute, p~lg, . .p-6.-; . 

(~6) Cfr. , in ques to 5e ll ~O , e;;plicitamellt:':: DEI. VElCH I", SII i ti'il/ci pi g, , :~ , 

l'lIli, cit" p, 15 hempre però all'inttllt .. di (lim" stra re l'amllli,,~ iJ,ilitù .let ri e,·,r;:u 

a pri1ll:ipl di dirittu natu n tl". "Itre a quelli clesn mibili a,;tratLi,'(/n":llte ,b l!e 

llorllle pnrticolari) e CHECCI:IIl\f , S/ u ri'l (I .: lIa gilli'is/,rlltÌflDl, cit., p. ~16 segg . 
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preceden ti, del di ri tto in tem~lzion::tle - .dove l'esistenza di 
."ifbtti principi si m~l1lifesta con particolare evidenza ,.- e 
pur limitandosi ~ll diritto interno, è certo, infatti, che gran 
parte del diritto pubblico, ed an;citutto e più spiccatamente 
elel diritto costituzionale, non si potrebbe spiegare in modo 
acleguato, senza rifarsi a taluni principi generali, i quali, 
non tanto vengono scoperti con il metodo tradizionale del­
l'astrazione generalizzatrice, qtwnto, piuttosto, si desumono 
immediatamente dal modo di essere e di funzionare dell'or­
dinamento statale, cui appaiono necessariamente inerenti, nel 
suo insieme unit:\rio o in certe sue parti, ed ai quali le nor­
me .~ scritte e non scritte - che lo costituiscono devono 
logicamente riportarsi come .11 loro necessario fondamento, 
'Vale a dire, più larg amente, che, se un ordinamellto giuri­
dico, o una sua parte, presenta un dato contenuto nOr1na­
ti vo - si configura, cioè, in un d:\to atteggiamento canlt­
teristico - ciò avviene in forza di uno () più principi fonda­
mentali, che lo informano e l'esistenza ed il siQnificato elei 
quali si lascia, pe1't;111 to, desumere dalla c;empÌice ossen-a­
zione e COll.sL\tazione (ma bisognerà poi "eelere un po' me­
t-: li o che cosa questo vogli:\ dire) di quel suo determinato 
m oc1o di essere (27)' 

Le oS5-en'azioni che precedono, mentre danno più ,1111-

]Ji~l j':lgione del l ' ~desi()ne eli 111~\ssima già innanzi espressa 

(1 7) L'u~ìJ 11l'1' l"rlHtr e (( ll \~ ~ei.l1pi/), più e\-;lh;: l1l t' , del diritto internazio n ale , 

' j l!alltlQ il giuri ;-;1<.l l •. n : lhle a cOll~ i dt::r~lr ~ qllell'onlillall1 e nto, per lJrinl[l c(l~ a I I) 

Ji cnJlU~l'e, l o l' t' d l~ - p er cflsì (lire - l 'oille onlin Htll e llto paril ~ lril) , perl'hl- , in 

qua ls ias i lno~n \: Jll'-1 ed Hs p e tto "lel1<1 ~ua \-ita , LI pos izion e di recip .... ,JG\ patilù 

;,: iuridica dei ' lI"i s()~'getli riH llta un ,lato indulJI.,io lli e"pe ri e llw immediatil, 
E lH,il:ht', t1n da Ull l'l'in1 !"} 1'.::ic.l 111l', qtU~~la p,Jritù ~i ,1\" \.:"L \ l'ulne Ull raUo, n()n 

.S"iù cUlltillgente e 1' ~ I ;;;' l1nl e . 111<l ncce ~s.arit.) e pt.::rJn .. ln e1ltt", CJuindi, in ' lLl<tkhl..:: il11)(!U 

l're"rclinat", ,i c\}l11l'rencle l·Ol1le l'interprete: l)('",a legittim<l\l1enk <lerintrne 
] ':~flf'nn(lzi()n(' clell'e~ i.' .. ,tt:l1 Zél, nel diriLtu in!..er])(lziull~lh: , (li t1n llrinvl1)iu generalt', 

elw ne informa l'intera ,tl'llttllra e",enzi"le le. il ltÒ l.' t' n ,1irsi, pertanb" ,·()stitu_ 

"i(male), llelLi parilù ginri,liva degli Stati, Ma ,i " ellr't lra 111lC\} che, ad una 

.: ritie,' a pprn["llc1ita, tale principi",;)' bnt() si ri ve ln jJn' :ienl e lle11'"nlinilmentt! 
internazionale', in <jl l[t lilo a ltre n'l l'ln t': (pani('ollll'i e l'rim'i])ì gent2rali) ,1e11'ur, 

,lina111ent~, melìe~imo 11 é ,leril' nnn o lo presupP':> 'lgr)11,,: i principì generali, 

:'l1h:he L'. d. i:,titnzionall, tra endo:,i ptlr ~enlpré , COll1C g"ià in prel't;·dé llza ~i L' 

a l:Cennato, da ll1i'HJi di e~ ~l~ re d,: lPr.nlinalnenLo giuridiCI), ch e ~, lH.~r definiziollè 1 

tl r.Jinamento lli J1IJrme, c!'sia ,ia fennl1leni nornBliyi. 

DETER,I-!INAZI01\E DEI. LO"CE'ITO DEI PIU",Ul'I t;ENU~ ,\LJ, ECC. 159 

alla concezione .del Rom~lno, dei principi istituzionali, val­
gono anche, nello stesso tempo, sciogli end la riserva allora 
fatta., l.l precisarne il senso ed a segnarne' i limiti. Quello 
ch~ III essa, persuade sopratutto è, infatti, l'allargamento di 
on~zo~lte T.lspe.tto. apa dottr~t!a tTa~izionale, in ispecie pri­
vatIstI a: 1 nnClpl generah non SI traO'g no sempre e , ol-

I tan.to per astmzio~e O'eneralizzatrice a~lle norme pa~tico­
. ]an espl'esse, ma SI desumono ''lllcbe immediatamente cl na 

sjstenz~ stessa e dalla vIta dell'ordinament gittridi o e 
, deUe singole sne parti, Ma Ulla volta interpretata tale COD­

~eziOl~e in seDSO normativistico (escln a, cioè, la radicale 
ldentr~cazione del diritto con il fatto dell'istituzione) e ri­
con? cm,to, .pe:rtanto,. ~ J~e, ,anche nel caso dei principi isti­
ttl7.lOnah, SI tratta dI nsabre da un complesso di norme al 
1E'in_6p~0 lid ai. pJ..:.in i,pl infl)rm~t~'i (sopra par. 3), lo. dif­
ferenza tra .le due d?ttrine si attenua di molto, per hè in 
enhambe, 11 procedimento he porta alla rilevazione dei 
principi generali impliciti è, in buona .ostallz3, un'indu­
zione venenlizzatrice: con questo soltanJo, elle talvolta - ­
e sopra tutto neì dil'itto ptlbblic - l'inc1èl7.ilJIlt è immediata , 

; \'OlTci dire, intuiti,,;), ed h:\ come cbtc di l)~lrt uza ltre - , 
, ~ llle norm scritte, h r altà ste 'sa del moell) eli essere e del 
~ funzionamento cleJle i btuzioni, cui si riferisce, ossia le 
: norme 'he 5011 immanenti al loro porsi ed all'effettivo r ' 1_ 

lizzarsi ed esplicarsl della loro vita concreta, 010 in que­
s~o" senso è. dunque le ito, . u quant? sembra p~rlare di prin-
lpl che SI traggono dalla sempl ice ossel'vaz;lOne e consta­

tazione del modo ch essere dell 'ordinamento, nel suo com­
plesso Cl in una SlW parte: con rignarcb, ciCt~, a un'ind uz ione 
immediata e d'insieme, che d~ll fatto istituzionale, 11ella 
sua viva e concreta interezza, desuma, per così dire, eh un 
so1 colpo '- soppresse le operazioni intermedie - i prin­
cipi generali inespressi, che fondamentalmente lo determi­
nano, Sempre, però, dev'esser possibile tro\.are Ulla confer-
ma a,hoste'ri(ln' dei risultati così raO'oiunti verificando se / ' b o " 

realmente le norme particobri foonanti l'ordinamento o 18 
sua parte presa in considerazione si rialbccino logicament('~ 
a quei principi generali, sia perchè risultino da essi dedu­
cibili (e, inversamente, perchè al contenuto dei principi rne-
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desimi possa pervenirsi risalendo dalle norme particolari), 
sia, almeno, perchè necessariamente li presuPlongano (28) . 

Ouest 'ultimo rilievo \'ale anche l su di un piano più va­
sto, per ogni é1ltro metodo di ide11titìcazione dei principi g _ 
nerali, che si vo:.:rlia adottare in dottrina , a titolo ili inte­
gTé;/,ioTle di (lllcllo trac1i~iollale, o dlé sia per a\'ventura pre­
scritto da disposizioni eli qualche diritto positivo (29): 5e111-

(28) III due m cli pnsson , lnfutti, le nunne p rticolnri derÌ\'ure da 111\ pr!n­
oipio genera le : pen :.h i! "nppresenlan vere e p1: prie spedii azioni eù 'pii a. 
zioru particolari di esso, vale ,. dir' ne S DO d \luc ibili , o vvero. piil 11lrS!fI mC!1 te. 

percltè Jo pre$~lppoDgono, pur Selllnl svtllgerne immeù iatnme.ute Jl precetto : 
si ' c.h ~. ('111 ·he in mi e secot" lll ipotesi, pUtì ue n d irs i he que.lle norme. pnrtico. 

lari nlm l' i sa rebhero, co~ì com soou, sen za che fl ~sero p ~t i nllcrc,qì quei [riu­
cipi generali e, "icevel' a , [a presenza di quell e dale norme pa.rticolari l'imandn 
l'iot!:rpreh: ai prin ip'i che é.'I>1e pre.~uppollgon . 

(29) Ri ordo a titolo di escllll io, P ' r la rlo lLl'inn, la notn conc(!~ion(! del 
D ONATI (D,). TI pl'ob/llma dcII la cllll e, cit., pa ssi /II , )Jednlllleute t. 36 seg/{" 

168 segg" giù richiama tn in prec demo (sopra, par. ,notu 'r7) , P er qua lut) 
I ' e~ist 'oza in ogni tdi;nameh tt g iuddÌl'o di ilD a llOrmn geDerAI ili drius ur • 
dirella !Id escluder~ qualunque limitl\7.iou , ollr qu elle derivanti dall e norme 
p nrti ' llad d, e l'E'.ntl1ulmeIlte, da nOrme !luppkmel1tnri ali ~tes!le , s ia dimo­
. t,nl:1 dIII D , C Il ammirevole rig Ol'è lo"'ico (I;) I i! super11u(/ aggl llng·re. Ile, ill 

SOSla n 7,{1 , ome tu a e 1,\, ùi passnggl.O, l'A , stesso sem[)r:! 1'Il:li l1os.:erc', (lIl Un 
nOl'lT'a g'enernle ·sdu.<:i\' n c U.ll ve.rrt prindpio generll le. il l'h' genernl ·. Il Il zi , 
di tutti g li (litri ), pure In tesi, Ct) l com' im»()'tala dal s uo A" llOlJ ri~.'il~e Il 

p erSlllldt!1'e , GlUcchè, Ille l cip: I>L<;()'gI1Il\'1I ù'imosttn re er u non l'ust rot t<, dedu­
' ibi lilil logien ù i tale p.rindL io d Q, quubirls i l rdinamellto gi llridi u , 1110 pruprio 
la eif llÌ\'a c ouer tCl l'I' ' S 117.ll di es~o in qu es to o que.Il' rrllna mclllo s tori 1\. 

m entI! ùnto; \) a lmeuu. t'om è rll!l t I qui sopra nel tcsLo, bisogll tl l'O l'unf rmM' 

s u di un pi:uw di d iritt I) !ll1:>ilivu In tes i l1un i;'1t:n è ùimOSlrnta s ul piauo .]ell .l 
teorin geJ1e.ra le - c della l'ilI formale e gcol'netrl a lcorla genera le _: ma una 
s im ili: con ferml,l ,1011 e ra p ~s ibil e {tI D" per .h i! Sl:l.r bue s la Lo n ct~e" a ri , in 
c ntra s t con lo sc11l.!ma Jlt! lL~lmeu te lllltiletico tle l J'QP!10rt) trn norme parti­
colari (con i lorc' prindpi) e nonna gCll l!raJl! c ' In iVIl , messo n ba e. del s u 
LI\"Orr, . ri ce rcare In :)l'l":",vllF,(l Ili '1 l! I.:" l l,rilll i1'1" t-<';l'!usi\"l; nttL\\'C'r-.:.o ll~ ll ()l . [n~ : 
lXlrtit'lìl~l.ri e i ri :-; ]l(:'lLly j prilll'ipi ,t..:"E! l]l'r nli l l,re~l'ilHl(), lltLtt1r(!1111ellt ~ J tidl1Jip r!t"c.~ i 
l.'iù .':C'lnpll ee , di ll11 c'Ir llill;Lll1t'l1t() cll:--:: ncctJ l,L!·,t iJL lHl!liq L:~jJ li cit() il principio in 
1.HlrtJlu). l] prill~'ijJi" l::-:.('ll\ ~ i\·q, (·i() t:. , in t~lllt() ]llltrL' 111H':' rtHl:'nniln..; i ]J1\:-;itIvdll1 E'nle 

vÌ G:"e nte. in nl~ dalI) l!rdill~lllll.:'llt(), in qllant" ( l~ ipL'l ì) , :1 parte il c: n~() di 1111<1 :-;l1a 

:lcì'n iull <: f"rmale) t :; ;;o al.d,i .. det~rl11in:tl" Illl ,Lll, 111,,,1,, ,li ~_-;sere dell',mlill:l­

nl t: lltr, nle(l\.4.~ iIl1o, e ~iH . p~rLllllu , r'_~pLrihil e l'unl e l~ ril1cipi,), genera tore () pre­

';lll'pl'lst .. , lli :!ltre Jl Qrlll e (' prinl:ipì -facenti l'<lrt<: di qn ;,E '()rr lin a lllent .. , 1h que. 

sbl ,.unto di 'I ~ l : l , il principi(J ~le~;:-'(I ~i ri,· ...... lè r c: bbe , iu t;.retl l l, L' f(elti"atl1enl e 

accolto nella 111agg i" l" pH r "((:" '.k·g 1i urd ill all1ellli ";lHt~lli 111n1"1 <: rlli, li1l1iL at~lilleJll .... 

DE'fEIIi\! I:\AZ [01\r-: DEL C01\CEl''fC- DEI l 'R r ,,up! G [ ,'\EH.'\l,I, ECC. T6r 

pn=, beninteso, purchè si resti neH' ambito ~li princi pi gene­
rali di un ordinamento positivo, e di quel medesimo ordina­
mento che li richiama, secondo la propria accezione della 
parola e come indubbiamente avnene IleI nostro sistema 

però a certi lOTO settorl, e quindi con p .data assai meuo genera le di Iu,ella 
Il Itri Qui tagli, i'n Linea di teoria pura, dal D , Per restringere il discorso al n o tro 
diritto p sitivo - e a non piil di un rapidissim accenn _ il principio es 'Iu­
sivo domina in ontE', ~(lbilmenle nel dititto penAle, dove noto e studiato sotto la 
forma, be.!] pitì rigoro a, del principi ,d. di dserva della legg penale o 
del linI/11m cI'hnen sinil tege [per uua 's\lriente ed apllwfondita ràS egn8 deUe 

aUuali lmden1.· legislative e ùottrlJl1rie in ordine Il qu est'ultimo principio, 

fr., nnt:.he j)er la bibli gnlfi il, VilSSAI.LT (G. ), NI.,1l1/'l/l. crlmM~ sill 1,8ge , ill «G iur, 
!tal. ", J939. XCI, 4-8 (elle ci,to lnll'es.tl.'atto) l, prescindere anche da una tale 
StiO d~rivazione specifica ed aggra"ala, il principio e clus'iv può riten 'r ' i 
accolto, nella Sua s ignilicwlÌon - IwrmaJe, dal nos tro d,iriHo l'l'i uto, come ' n­
segue.tl7.fl dell n tutela deJl'l1l1tonomia e Idl.a Libertil dei sogget t i nei loro l'Op­
porti reciproci; n,011 credo, invece, che esso possa riteller~ i ancora, vig-tmte 
(se pure mai lo Ì! stoto) nel ampo dei rapporti di dirl lt publlic, dove il 
principio fondamenta le ~ q uelln della. preva lenza del pubblico Wl r ' sug li 
inter ess i porti olm'i e \lcl1a coc,rdil107.ione recìpro a di quesli cle lia loro s ubor­
dWll7.ioue Il quello generale (uno felice eù esatta inLuizion di iò, sei bene 
QH,o..;\.:' l·l ltU neltd applil"\I.iOllè J tToPIJ!) Jurg i.l e nl<.lssicl:i[l, che n e ," rr el; ll ~ trarre , 

h a <! \'lltrl dCi L11ti1l10 il l') .-\?d i ~; ZI(), I rril/ciri ,!.;·c lIl'ra li, l'lt., p. 34 clell't::-,LLl tlu, 

urt, 15 elc ll'ellnllc.iwÒQne P1'OPOS tl '), Co 'Ill'l", len,l", dnnCjue, 'jne.s ta lropjlo ll1ng'" 
,li!:, ress i"ne, il principio genernl e esdns i"lI (le! D, è 111l principi !.) c II " t'u i. es~e re 
al:;·"IL() , in mi,;Llra più o meno p ienG eol intc,c;n!1e, nei oli""rsi onlilHll1enti e la 

prdèllZ<l del qnale , insit:llle 1'011 i iil1lili (Iella ,ferG di azion e spettmlteg1i, "ù 

ll e:-; lII1ta e . ...:clll:::.iYéllìlel1te dal sistelllH cle ll e ]1 (I 1"1 n e, che, 1 i:-;petti,-nl1H:.nte, li costi­

tuì (' n ll t) {i 11 sen S(J per gran parte COl1 f, 'nnl.;: I , '. R ,\SELLI, 11 poi t' i·d ti iS C. I't'.: iullal l', 

l'il " T, p, 79 seg~ dim(l~tr:mdo j" Jrigine e il C<lfaltere p"litil'i del principio e,,' ILl' 

~i,' (), uflc!nn :"ult.1o ..... he e~su yale ~pe("ìH hn ,-= ))te ne l (lirittv pri vatI) I...: (~o )H: iL1(le nt.1l1 

ch....: es~l..) è il più ~·e nLrale dei principi I~ è l ll(~~tn·.l dirittI. p"s ith -o, ,n ll ll già a 

qn l',;; ti all\ildic(,l, Similon e nle dt'\'e l'il (' n el', i, ~elll\! re a til"l" di " .. e mpi,_" per 

In. L'oJH.: ez io l1 é, l'11!' e~~ a giù ril:~lrd n t n , del C t-n: c c [Jl:'-7 ì , S tol'iù dl.:llu J;iu/ ·isfl·i!­

I f /'il ~,l, <:it" t', ~ I(; segg" il qual e vo1'n,l1h" adL1iritlnm s ustitnir~ Cll lI1et".,I" ,l'd, 

olizi"n ~ l~ per l'id ~ ntifìl'azi()ne llei pri1ll: ipi ge nerali, CjlH;l1" della l"r, .. l'lC'J'slril-
7.iUl1t' :-:v,ril'(\: 111)11 l! da escluder t , illfatti, l"'he i principi g"l:J1 '"' rali p()S ~n ll(J, tnl. 

\"ul Ln ritr/'\'r.lr...:i .'-il:oric<.llnente, <1117..i 1111 :-:iffrltlfl pr()l'~dill1l:ntr) lx ,tr tl t's:-..; ~ r~ 11(\n 

di n:d" fecondo, specia lmente nel ,J il'ill ç, l'l\], l) li ..:o , 'lW, Cjl1a1t;nqll ~ sia il 111~­
tt.)f1 ,-, ll:..:ntu per l,lentifìcnrli, Se1l1pn" snd\ ilece~3a rl l) il ri:-;l~ (.I Jltru ClIll le ll'.,r ll ~l:' 

cn~litllt'11t i P(' rÙ in ~llnellt O. () la "li;) ptl rLL' , l~ ui i princ ipi ~te~si s i ri f ri~C{}IlD {CIÙ 

Chl' d è l r e,"", b" l'ù. Slt . ...: :-. tI l'il " I1 I):-,C"::, qlt ~lndll s("ori,-e . ~ )ì. :!2Sh (" h l"; i principi g-f' -

11 cr:t1 i , in tanto jl()~~>o n .. l"~~e r t' npl' lic' ll i dfdl ' inte rpn:lè , in Cjl1" llt" il l e~ i s 1a. 
t ( lre, (l" ('Cl n }'el1HLl1az k.llle lli lli ~p t]s i z i ("It1i panic,_,lari, :ltl e~.s i inlwrtl1atJ, 11 h ~ l. 

(,oll\'l: rtiti in prin t:ipi fnJ1CLlll e Jlt ~ li J~ I Il,,,tE' fJrdinnmentQ "l, 
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RB
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RB
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RB
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RB
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RB
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\' EI'10 CR1SAFU LLI 

in forza dell 'art. 3 vi ente (30); percl; è, se essi dovessero 
intendersi, invece, come prjncipi di diritto naturale, o di 
equità, 0, altrimenti, come principi di un diverso diritto, l~ui 
l'ordinamento dato rinviasse (3r), \'8110 al'ebbe certamente 
- com 'è ovvio - affannarsi a -ricercarne la presenza nel 
sistema delle nonne onde quest'ultimo risulta. 

Ed è il caso, guardando ora ai \'ari sistemi d i diritt() POSlllvu. (Ii quei 
• principf generall di diri tto riconosciuti dulle nazioni cidJi », a i quali rin ­
via - com'è noto - l'art. 38 dello S l tuto della C rle permanente di g iustizia 
in ternazionale, qU(llldo essi s i c n s iderin comè parte illtegrRllte cl l diritto il]_ 
lernazi Il;l le obiettivo (c051, p er <:S . , SCErt.'-:J, I pr/.ll clp i ge /i eTa/i cit ., p. 30; BAL­

LADORE P ALUJ;IU, I In·inc·IPi gencrali , cito p. 48 segg. e Di l'ill o lute-l"ttnzIO.1lQ.l a, ci t., 
p . 144 segg, i e anch e A Zll.O!l'l, Co,'so di ·' di/'i ito i.lltCl'llozi.o lla /<.:, ci.t. , p. 107, 
acutamen te rilevanùo che, se uwe c accadn che si tra tti d i principi propri S ' Iu­
s ivamen te d.egli ordinnmenti interni, • è f fla a mmetterc, c b e in, ili modo il 
g iudice vi ene rinvinto tld una fonle ùi versa dl\Jl' rdinamenlo g iuridico interna­
zionale, • propriam ente ad unr! fonte in selL~o mate1iale, ' he può . Itan t for. 
nirg li g li elementi per la formlllazìone della norma be a ppli herà nel caso COIl ­

c r e to Ct,llne no nna di t.liriuu internLlziflllale )', llnnné' (l a e::;so , dnnlllì e, c r ea ti:! 

p e r il Cè.l ~U s peclal e, In Sen :-i (~ c11ntr<.. trill, a qua n to ~e lnbr:l , R!I :\I:\::\Il, C Of:ù) u'; 

di l' i ll(, ill t.(! rlla::. Ì< ' ll ll k , cit., p . 56) . Un'ultim " c:"nfeJ'm n de l CUIl,·etl" in es" m <: 

put) tru \-ar:-:l, lIltln e, n el la t.1 (.)ttrinll fc nn at a:-;i Ìntlplrlll) tl 1 \' cllore g iur id ico cl dl t\ 

C<lrttl dl:l Lavoru, p ri1l1i.! tl e l1~~ rLl'enti ~ ~i111H legg e in prn p o:-;iu.), in ql1HIll() l:~,..;a 

riCerl'(lYZl n~ l dirittI) p(l ~ ili v l) yigentl" il rl:-;c()iltl'() d e ll 'e rre tt1\>n pre~l"llZ(l il1 e,..,~i) 
,lei principi gell er a li ~)1 r cs" i nell e dichiurazilini cl e lia C".-.rLI (cfr. ""l'l'a, Ilota IS, 

p ur. ,')). S('lt:lll tf\ e lle , illnH': ll LJ ~l :ni :., ) Jlll}(l u (li \" ed e r e, t a le ri':"'l' untn) era g iù (, f ­
re rto ,bll" k,,'~e J, lli c:e lll bn .: Hjè'S, 11. 2ì:i3~ , l" Cj ua le a:<S l1ll\ e n\ i principi del l;\ 

CarI" , 'lIm l'! p;i~lI;ip ~' g'e nera li <I ,,~ l .J i1·iu () , indipend l"llle m e nte da lla ci re')S lan za che 

e s s i rj :-; nl t-n~s t.:r() gii! i n pre(:eden z ~1 tlttnu t i n e ll a lèg is l é-l Zir' ll e o , in\-ect:
1 

~ llte lld e 5~ero 

:' lll( 'of l"1 un a pi ù p<lrtico la r c.gg int '-ì e :-; v el:i-6c ~ 1 n :a li zzHziun e n ~ )nllélti \' a ( in :-; en ~o (.l)n1., 

v . , ltl ldtiIl1 C1 , il ~j)I) ri uJ 111 (1 p rc\.' is.u w:cenno de l P EIH.;lIl.1-:S I, ll/llll ll alù d i tl ii'-itto 

ù lsli f U::.i.t llll1 "I..' ifafi(lll <)) R ' IJlld J9-P. p, I n - I l ; V. <-t n ch ~ illf i"tl, n o l a 3.5 in q ue~ tu 
stl' ,i SCI par. ) . 

(30) C\Jln e ~ j ~; p r t';j ' e=,~ () inizl<-ìlldl) la ri ct n '::l e l · (l llH:: risL1lte rù inlplil'i t H­

]nt'nh~ (liln () r~ tr,.1l o ti ri cerca c01l1pillLl, in se n,'-i U pro prio (oltre L.: h e, l"" e r i aJ11 t: ' Ht.:' , 

Jlt'l Sel1,-';(") cni s i rif l2' ri ~('e il 1l1; ~ tn.l art. 3)! ]Jri 11 !.:.1 l'i gen er ,di ~onu ~(..) lLlnt() qu elli 

p"sitivi e, pit\ p a rli c:"l m menl e , 'ludli ["e è llti pnrl e q u al e ele~nelll<) c", ti l uti\'" 

dell'ord inam en t ll g iuricl ;e" .' in ], r, se ed in S~ 1l 0 <lI q ua le esplIeallo ap p ull t 'l L I 

lnr o efficaeia. P rinljpl' genera li llel lliriUf/ '" Hl !] pe:: n: iò d ire, e v itl e ntCIlH:' l1L,=} 

rli. q /ld. l, dl~ t C ri Jl i , I(I , O Ili r itto · ~)os i ti\-'0 t:he s i l"l~ i !" r e~ () in cun ~ i<1 e r aì'. i nn~: ' -fl le r 

<l 1 hllh're, <':(111 ]' e':; lJ r ess i(ln ~ p rin c ipi g l-ll er ::di, ,l un c1irittc1 (ìi ,"erso, :;?l r c hlJ e ~"v­

, 'erlirne inLle bit am e nle il ]ll..;,)) ri" s i~ l1ilì c" t(). 

Cp) Intf: r es~ante t: .d r igu<l nlo la dì s p t.J~i z i l,Jn l' (g iù !"io l:r<! ,ri t :rita) , de,l ~ ,n ] : ~~' 
C.].C., p er la ]lur te c h e ri'w ia l'inll"rp r ete ,li ,'.~CE'I ·ù l/(l jlll' / S j>1' ILJC Ii'W c ll,,1 

DETERMINA%lONE DEL CO!'\ CETTO DU l'R1NCIPl l;C'Ì ERAL/, ECC . r63 

Più specialmente, poi, quanto .:l1l'affennazione che tra 
i principi generali rientrino solo quelli illespressi, non credo 
che una sufficiente giustificazione testuale possa darsene, 
per il diritto nostro, argomentando che l'art. 3 delle disp. 
prel., 01 contrapporre all'ipotesi pi esistenza eli una Il pre-

acqui/al c canonica servata ~. JVle u tre , infatU , secondo UDa parte dél la dot t rùla, 
ì Iriltterebbe dei principI generali del dititto canoni 'o positivo [così, n elta­

mente, l"ALC(l, T'I/I'o<fuzion e, dt. , p. r04; DEI. G IUUJ CE (V.l , IsULllzi otll di dirlt.to 
callo1~i,o, Milano, I QJ6 '(3'" cdi .... ), p. 78 ; C, 01.1 qualche esitazione, CICtlNANl, 

Oli/m " ta.,.illfll ad U.hr. l eod/cis, Roma J926 , p. J26J e, secondo altri A., vi 
rl cntrcre,bbem, ins ieme con i principi .. l 1 diritto o lllonico, on hc quclli OOI11lUl; 

a l ùiritto ' ivile e anoni Q o quelli di diritto naturale o d i caraltere razionale 
e « omnibus jm:ibus 'unl l11Olliu li ( 061, tvll g li 'litri, Ol'En"T , Cd m.1II ' 1IIol'i'll'11I in 
Cod i cc1II. I n,r ls CanoniC'/', Liber p1imus, R t;\mae I g.:! 7, p. 149' segg. j VA N HO\'E, 

D l cglbus, cit. , n . ~ 25) 11ella con ezi(Jll Il del t-ÌOnl:, Gentl1'aUa 111/-/5 pr/Ilf lpfa , 
cit., invece, il ricbil.lIllo dovrebbe jntenùersi fa lt aì prin 'pt del di ri tto n aturale. 
Si nvrebbe allora , d anc10 li <Iu esl ' ultima opinione, una s it uazionI! molto \'Ìcin a 
a quella che s i ver.itìche.r bbe, nell'ordin run ento internazionnle, per i princ.ip! ,di 
cui all'art. 38 dello Sta tuto della Corte p erma nente, qualora quesli non fOfi~ero 
g ià «, per quelli tra es!' i che uncorn n.n f S!; TO) ri evitti nell 'ordinamento 
~ tt~S () , t~ in nrdi1h: all eI (j1.Hll e .... i rj chi é.l ll1<l110 le precise o S t-' è r\"i.lZ ]Glll I,.h~ l1'A :\1-I-
1.0'1' TI , rife rite snr)ra in ]t1lta 31. ~I {[ , f()rse , Il1 eglio rif] e ttell(lu , ~ i tra tl a , inv ece, 

prop1' j" di l'rill,'ipì g~llt:nlli d el c.liriU" cpn"nicu, selJ1Jen e d~ ri\'ali dal dirittI! 

n a turnJ e , di l'ril1l'ipl di diritt,·, nalnra le , ci()è, che sono orJn ni lli\'t~ lluli a'llcll,; 

prin c ipI del (liritt" c,;noni(;o p uo ili "o : lu steSSO FEr,ELE, che h a l'OH c" , ì :;lrin. 

ge nte rig(,re logico svolto e c1 ifesu la propria tesi, finisc e per amm ettere, in. 

b lt i , , 'he "il diritto mlturale '1<.> 11 0 un Cjnid che es i,s t e a l d i Ene,ri ,'lei diritto 

(' <l IHJIli,), pos it i\' " II (].I. 0$), e"sen"l,) tutt ,l la l eg is1azi ~>n e l',l l1Qn i" ,l perm ea t a cl ",i 

prin c ip i el el diritto ll<lluralc, I: ch e l'cn ;i,, la s na te~ i sosta nzia lm e nte coinci .. le 

,'oli que ll '1 , 'h e coa s idera i pri'H:ipì gen e: r a li come principi genn;di ,]el din lle' 

call o ni"" , con la limita zion e pe ri. « che lIon s i de\'e pre len,lere ( " () Ill ~ pre. 

tl" l1 Lle l'opinione -k 'lllinan le) ~h e w li prec;etti debbalì o es~ere e.sc l n~ iY "m enle 

ri ra i'a ti dall e lIornw p"rlicol ari c' da l loro c01Jlple"c,,} c »n il p r (>,:edim en t" del. 

j'in te rpre i<lzi"ne ' l'wlugica., ()l , 'i6) . In l ealtà, )J (,treblJe , l[llin l1i, rj t'~ llcr"i, in 

l)tlS 12 a ll e s tesse arguJ,wnta zioni de l F EDELE, che i g Cilcmlia, j /f r is fl'ill c ij>ia, eh 

t'lli (il l' all , : 1'), ,<.;i<l110 j p rillvl p i ge n erali dell'ordinn111 e.nt" ('n ll U lùl~ (J rw)si­

li v() - ,1 ~ ri v,\li, Si;l l'me , ,la l (liritt" naturale: pri1H;ipi eli c1 irit rn na lur,J\ c l'"sti 

a hase d ell e llllJ'Jl lL: canoni ch e e quin t]j nrm él i cWllverliti in p rincip i eli d~ntto 

ca nnn icL-' ~ preC 1:'inlnl'nte in Cjl1 tt ll ln ta li r ichian1ati dal l'n n. 211 - a 11 <1 1tlen­

liJìc[lz iQn e de i q uali è Ilf':j5ilJil e per\'l: llire altrim enti cll e per <ls t r"z iç'IHò gene· 

ra li zza tri re ,lall e llorme p a rl it'"lm i es presse; ma '.- aggiungo .- la prese~lz,a 

(lei qua li dev 'esscr s empre ri ';' ''-; l1(ra[a in ba ~e '1 lle nnrlll e e ng h altri prinCIpI , 

s ubordinati, del! 'ordinamento can èlllie" , g in "t;l i r ili t; , ' i ripetuta n1t:: n t e [lccen· 

n at i n elle )!ngine precedenti. 



VEZIO CRISAI"ULLI 

Clsa disposizione di legge)l, l'altra di ricorso ai principi ge­
nerali, venga. proprio e soltanto, a contrapporre norme 
espresse e norme inesptesse: giaccbè, a ben guardare, il 
senso profondo di tale disposizione, al di là della sua di­
zi0ne testuale, che è alquanto equivoca ed imprecisa, mi 
sembra piuttosto di contI-apporre il caso di norme partic0-
lari, dirette appositamente a disciplinate un dato rapporto, 
agli altri casi p.i disciplina del rapporto medesimo ottenuta, 
invece, in base a norme non specificamente ed esclusiva­
mente dettate per esso: che sono, cioè, norme diverse _ 
analogia -- ov ero principi g nerali [tanto per rip tere il 
punto di vista tradizionale che sta certamente a base del­
J'art 3; ma, in realtà, a considerare le cose con maggiore 
attenzione critica, nessuna differenza vi è tra le due ipotesi, 
poichè - come, pur partendo da diversi punti di vista, 
a utorevolmente è stato rilevato non si è mancato di ri-

orda re qui dall'inizio (32) - anche nel caso dell'analo­
gia, quel che si applica non è tanto la norma diversa, bensì 
il principio di cui questa è espre sione e nel quale rientra, 
insieme on altri, anche il caso da regolare l (3.3) , Da ~tale 

(y2) Cfr" SOl>ru, 1'''1', 3, W)I H 7 " ~ l'ritli i,'i cit~ti; ,' , ,,",ch~, per ult~ri<Jri ae­
cf,nni i 1"'''r. ~eguellti, Si/h H) e ,\u/J Cl, 

(,;,;) Ma la pre\'a l<:lllt" cl <')llrina i1l1ellllt" in" e l- ~, l'art. ~ l'Ome: se ron lrtl]Jpu­
l1t'$SE' ttll 'ipu t-e5 i eli e~b t (- l1 zft d i 1l1Ll llun11a I.:::;) p[e,:;~n fI n f( precÌ:-;a (li:-;lHI~izirHh: 
di leu{J"l' ~.), 11 -l la qua le ~1l :: ~ 1l111 C r e ii +·~ . su d l.~ 11 il \' it e! r eale, l ' ip JtL';-;i di ril '/ IL";',) 

" JJ' [(l ;~;7o~ia "d a i principi ge llè rnl i, Cfr" ,,,I (:~e 1l1pi(), Roccu (A I.FlIEI)O), PriudP; 

dI di dU; , c.OJ i1 i1u" i"ciali', cit· " p !t)I)-I() l , 1l1 t:lte lh',) G (:I ... ,nfrllntv I:.i dizion e. (h.l­

l'urto ') f a- in cui ~ i \'uol \'t:ralllLnle ('u n te lllp lare il caso di tnall C,- lllza di t11l ~ 1 
,li " jJ",, ; zi'~IlL ,'s/,/\ ' .'",,<I ,,) con quell:c t.ldl' ; ~rl , J C" _".!. C<J, (\1<",,<: ""rehhe pre\-i ~ta "d-
1.:t11tll ( C l~l 111 ~l nCi.!1l 7.H (li una 1}I!U{lIllq/!\' di~IJ()si z i o lle rs p!icf{a. o Hllche iJllpli­

rita ",, _l; intell(\" t~ ntr<ll11b e le f,J rmule, <lcll'"rt, ~ (li ~ p, prel. e cieli 'art , l 

t ' I ),1. l.'( I" l~r);lle ri (l'n::' llti~i U !11<Llll.:,:'ll1:a.1 (Ji (li ~ lh l ~ j zi, 111 i t':-;pr~SSl:' 1 ~ CI.-\J. PJ~\ ( .. \ . l, 
l_c:. ft'J rlii ~ lJiJl!t; l ~rr{'la:j(~ ill ' (~t l l ~ iri(Lo G(Jiilillt?cialL', in (I S ~l gl~·i di v~lr;I .. ) (lil' iLtl) " , 

l, I~()ll1:1 Hj~ì,]1, ~(i,~ s..:',~g·, Non (~-n':,, (lr), tlltt:-Iv in, che tnl e ll1Udr) di Yl~d-e r e , l)(:'lH ~ hl' 
t ' (J~ì ,1lltl~lr~,-:,lll~ UllV :-;è~ lJito, 1lrl?-;S<1 ril ~ Il e ì"si ~"i l :~ t iJìc tl l o. Intrt nto, l\lrt . ~ (c ll .... s 

io: ~ )'imalle Ile! IlIH,,''-' t t''' t", !!Il ,' »(,rm," lll"]l" i»f~ Jil' '';l ll: llle re<Jnrh) pm-I,1 <.li 

l.!. U ll ~l l) ro.:~ i~H di spv . ...; izi(·'n e di Jeg"g"e :', t" r i"t1t" iS l~, 11(111 '"t1I)} dire "~ Sri'c ,,,,'s,a; ~lll)li.r(:, 

~l.' ~..s ~n (.:)S~e d.:l i lller-prL'u"lrs i nel s el1 ~n c'l"i ti cll lu , d,,\"re: l1bc , ~l n .~"Ct re. I a r :--. I I U tlg "t1 

" 11" ~ ' ' J ".,"1 ,· ,1 'I I' l,rl" '('ill i "'C' J1ert. li nfl"Hi \~()lta che. lnan c: ili, pe r lllHI :--:it tirli' i"nl..-: r . I <,11 .. 1 'l~ . f ....... r ";:-. n 

" l'dp p ,·';:tn ,1 e l l:1 "il a l'è il le , ulla n"l'lllil reg n]atrice bpi' C'~<;a , ,'" <[uindi anc h e 

t,e L'; n ,.lrin :t tp :-lrl ic/Il ar è, ~ lpp(,~ il t t t' ~pe: ..... ilic ;-t) \'i ~": i ; l, lll t1 ~ 1~1 - :ìJ "'·;--:\:" 11-:-
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più larga interpretazione dell'art. 3 deriva, perciò, quale 
importante conseguenza, la risoluzione della distinzione 
principi generali - nonne e lJresse, nell',lltra, principi: ge­
nenE - norme particolari. 

Ma la tesi criticata è., in ltre, in COlltLlsto con il lil1~l1~I,c;- .. 
gio omune e con la stessa l10melldatura corrente nella dot­
ttina, la quale parla spesso [non importa qui rilevare se, 
peraltro, in taluni casi impropriamente: ii, Il7f1'o., snb D) ] 
di « principì» o di « principi generali)), con riferimento a 
certe norme, an:che espresse, che vlene così, quasi per 
istinto, a differenziare dalle altre; c, sopratutto, non può 
in vocare a suo favore alcuna effetti va i ustificazione logica, 
risol \'(~ndosi, in sostanza, in una mera affermazione ta uto­
logica; mentre, a ben riflettere, non si riesce davvero a in­
telldere perde mai principi generali dovrebbero essere sol­
tanto quelli jnespressi (o, che è lo stesso, perC'hè mai i prin­
cipi generali 11011 pOQsano eventualmente trovare Ulla loro 
formlllazione, senza, per que to, mutare llatur~l), Illsussi­
!:lt nte è, infatti la l'a ione Ltlvolta ad~lotta (l'unica, può 
; 1"' ~il1l1!'ersi, con la CJuale siasì CCI' 'ato di uffriH\ 1.1]];'1 cli­
ll~~stra~jolle deDa tesi 11 gatinl COl1l1111em~l1te :k'colta) , che, 
'1OC, s j J ri.ncipi generali fossero formulati in disposi-

zio1li legi lative, essi costituirebbero aDora 110rme applica­
bili clirettament , aH materie cui si riferis COl1 ° , oggetto 
llon di rice rca, l11~! eli in1:erprebzione, l'cl a loro \'olta esten­
si bi l i per 011 :tlo,c:i a :ld :tl tri caSI simili (34), Gi;lcchè, L'ome 

pio inespr 'sa ( , m'i! 110 iiJile a cada, JJt'T le norme: imm e n I nos tro 
ordinomento ,in forzll cl Ile leggi di seclIld l) llei tTQ.tlati intemazion:t li e per 
l,e 1l0rJJ1' 'Onsuetlldinorie, .Ilei cn:ì ili ' l1: II Ctu ~inc richiamata dAlla. I ~gge e, 

perlanto, Ad essa eql.lipJU'a ta l . Ciò che appare troppo ma nilestamco l RSl1urdo, 
pcrc.hè sia ne 'c.ssario !ìoriermarci, i alteri )"1llCl'It" 111 sostnrum, mi cmbr jl chinr 
che, nell'imerpret<lz iane del capOverso dell'art, 3. si dà per solito lU! peso ec.ces­
sIvo, ~i11l(ll1ticaudò il d lJrecis'l ~ cb .non \' lIul d ire afI:lL~o «esp,essu » , all'uo­
.C!"l1st(J riL.:llianl r) che vi :ii legge, L1lla tlisl)t1 ,i i:;o}I!( (li leggc': lllt'llln:' 1<: :: fl-"r;: 

;l'<lziolle tlél principi" ,lell',art. 3, rettamente intesò, l' l,eH più vn sta ed è""O 
C"(1)lp/)rtél, quindi .. Ella più ad~gni.lta e logku ~ignifit: a zioìl e , 

( i-I ) Gli ,ng"menU accennali il e i test,) S() ll:) ripl'e~ i ,l:! di,' e l'~ i ~c ritt () ri 111 

p" l'ticolare, quel!,) della ç , ,l. applicazione indireita (e;>, C01l1è: altri dice::: ('01,1 

an(nr nlJggic,ré \:unfllsiune, J) t" r <lllt!1(lgi[!) dei princ ipi g ener:l1i, l: tr~l. l pnl 

fr~(]nellti, ::II", ,'"m'è- "l,che nCCeIlIl<lto il eI les lo, !'<:rrore mi ~t: ll1bra CYI,k"ll' ~ 
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meglio risulterà occupandosi dei punti B) e C), i prinClpI 
~enerali, anche inespressi, sono, al pari di ogni altra norma 
del diritto obi<:::ttivo, suscettibili di applicazione diretta ai 
fatti della vita reale che essi disciplinano; la contraria opi­
nione è tratta in inganno dalle apparenze e confonde quel 
che può essere il metodo per giungere alla cognizione dei 
principi generali inespressi con la loro natura ed effi­
caCla, 

Sembra, pertanto, possa concludersi fin d'ora, 111 me­
rito al punto A), che non si rinviene alcuna seria ragIOne 
per circoscrivere il concetto dei princIpI generali a quelli 
desunti per pr0b"ressiva astrazione gelleralizzatrice dalle nor­
me particolari espresse, e che in esso rientrano, oltre a 
quelli meramente impliciti nell'ordinamento, anche quelli 
esplicitamente formulati US): sicchè Ull:l corretta e soddisfa·· 

,' h", l'èr id enlit1care i prilJcipl genera li s ia Il più ,ldle \'olt~ neces~ario un 

la'-0 rl) lli il1LluziOlle e gen e rali zzazione progrè:-;:-; i\' :"l cnndoHo sulle nonne parti­

L'olari e~ pre~se, non s i Juhita ; 1113, una yq!ta r a g g iul1lane In ille ntificaziul) -== , 

n e 111men<> s ~ml" ra tlubl)i .., che i principì generaii ritn;)';a ti s i applichinO) ~ ri l'a" , 

cni ~i rifé ri~L'()110 d Ù ·Ctl,fllli c' I/( L', cçnne ~.e fo!:'s er( , :-:'l a ti, in veee, ~:-:.plicitanl (-' nt e 

f,~ r1l1ulati e l'l1m" Cju ;t1 s ias i altr :1 norma, più n m en" g en erale, scritta () 11 , ,1\ 

'; I"1'lll:l, del rllrillo ol,i ettivo, E I" sle~ c.o Ville p e r 1'ipnt si (Iella c. cl. allalot;ia 

(t gis, (Jll<llllk) ..;i:L~i l-ic '_Ill ,F':-:.t' iuto - t'un la lnigliore JI,Urin à - chè , anche qui, 

quel che si applica non \. Ico111e in app"rell7.a) la nonn a lli ver'iél, ma il prin. 

cipi" più Y~bt,) l'h L' J ~ ! l'(Jlllprencl e inS1enJ e l ~Oll l' n llr ;l, inespr'=:-ìS~I, reguhllrice 

rlel '~ ~IS" ,lei 'll18 le , i ric e rca la d isciplin:l: perch i' an ch e Lale principio, un a 

\"C,It ri itle lllilicat ... , si a pplica po i di l'c llaJII.èn!,! a l C[I:;O in «ue5 ti"lle (v. an che , 

~ ol r igu fl nlo, i rilie vi fa tti più oltre nel l(~s to, pa r. 7 in IÌne) , 

C,.=;) Due ilnpl,rhì. nti preci~a ziol1i, tra loro logicaln e nte CUl1IH~·~o..;!'e, (leyono 

essccre qui !;()ll()linea te, Ln prima, che, quando") s i parla <Iella ammÌ:;s il"ilitù " 

non ,li nrincipi ~en eru1i l!i C'hiar'tLi, s'intend" ~e lllpre riferir, i (come ,lei re~t() 

risulta, almeno iml'lil' i tD lll '~ lll e , '~ aliE' cOl1sillerazioni s in ora faLt" nel leslo) atl 
una lur<) {,) nllubzi (l11 e legislal i,' a, ~'e~ Ltll,b fuori tl ell 'esame l'mlll, ,H" S 11(1 A), 

perch~ snstanzialmt:nLe irrilevante ai n osLri fini, la di ve r sa ipotesi, cli principi 

generali f<'Jnnulnti in alti d i carattere n<>n leg'islativ,' , l::, infatti, age\"ol· 

mente conl1lrens ibile ch e nulla ,'iet"! l'hl> l:IIL11li principi generali (le! ,liritl" 

(nel pr"(lri,~ Senso llell'espressi':l1lè,. quale ri~ ulte rù m eg'lio delineato e chiarito 

clall'ulteriore c(orso clellrt rice rL'a) s iano, per a\"venlura , re s,i èsplkiti lo formu­

lati in (jlwkhe dichiarazion e DoliLica, pr()venienle m agari clagli s tess i organi 

legislatid (n , piuttosto, ela alcuni ,li ess i), ma, JJt s<: e p e r sè, s pron' is ta di 

valore formalm ente lt:g is lati,'o; t'li è lli non men<,' facil e eviden7.a "he una la le 

loro form1l1aziuue nulla aggiungerebhe nè 1l1(),lifìcherehl ,e alla natura etl all'ef· 
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('en te definizione dev'esser tale cb com prellderli tutti egllal­
l1:ellte, ,Un ',ulteriore conferma del punto di vista qui ac~olto 
nsultera, ll1tegranclone, indirettamente, la dimostrazione, 
dali 'es~lme dei punti B) e C), in ragione, cioè, sia della 
detìnizione che si perverrà a dare dei principi generali in 
rapporto alle (o alle altre) norme giuricli 'he, sia della hlll­
zlone cui si riconosc;~rà che essi ad.elll piono nell' ordina­
mento giuridico, La delimitazione di con:fi rli, del tutto pre­
liminare, che si è qui fatta, ne riuscirà allora a j)')s terio/i, 
pm esaurientemente giustificata e, salve talune aggiunte e 
precisnioni di dettaglio, sostanzia lmen te conferm ata, 

li acia de i principi stessi, soltanto riu ~ eodo /Id. una, ] ra segnalazione e per­
tanto anc.he, èvclltllalmcnte, a renderne più facile sicuru l'id enUfi,co7.ion c 
(Ula, l'ip to, in sÌ! e pt! r ~è, LW" sHfaftn cUll11ciazione n Il rliffi!ri.rebbe mI to, 
gi ul'id icu'l11ent ', da (JuII Isias i t Illa livo d i. .formlllaziOlle ed elencazione dot tri­

n aria di princi pi gellera li ele l diritti»), L'nltra l>recisnziolle, conseguente, si 

ri ft: risce ai principì ùe Ua Carta ùel L II'( r , I rima e ÙOP(' ll;l già ri ':Jtd!l t a legge 
.l0 gemw io 194 I , n. J4 , s lIl va lore g iuridico ,Iella C1Utn s leSS<1 . Se, infli tti , prima 

di tale leggE: la C. ,1. L. - in se cOl1 s id E: raLa , l' pr ' cjncl C" n ,l" ,Lilla leggo I3 lli. 

ce lubre 1l)~0 , ll . 2K3;! 1 t'he il e ins~riv(' net ~i~ tenla i prilH: ipi, t r t.I. .. { 11l1, llldQli, 

per la parte ~ l ql1 e l t"':lllp r) n on itl H..: ( ~ra attnatrl aLtra v er:-ir) ]) (lnn e }iHrti l:o la ri, 

,] <1 prin cipì p o litici l'rugra1l1111llLic i a princip i gener ali ,lei ,lirill" veri e propri 
(a lnH:ll () , ~eC()l1rln l'opinjc_1ll e ch e lni ~é lnbr[l pre ferilJil è : \~ , :-;opnl , nota 2~), 

l'ar , 4) - l '{[ri,':! un chiaro ese mpi" ,li principi generali ["rmuluti, non in una 

l eg~,e , 111a selllplil:emenle in un ,loc ul1l enLo politico ,li alta im p,',rtan za Icli guba 

r..he, " ., n, c pure altrové si è ril e\'a lo, k dichiarazioni della La rta <l\'e ,'an,', il 

va lo re cli fa cilita re l'icl~ntifi L'n io ll e lIt i principi ste,si, senza, p era ltr" , e ~au­

ri rla : " ss ia, prupri" e soltanto que l l' al') re cli ~egnalaziulle d el CJ uale si ~ or 

" P. l'nr la l< .. in linea più ge n erale) , I., s te,;,!) sembra debba riten ers i, m a lg rado 

ln lUll e s uperfic iali :'Ipparenze , '].,pn la tnen zi',)llata lt'gg-e. (Jues t a , in\'e r" , a ffe rma. 

he n,..ì , ch e "le ,lichiarazi"iJi d é" lla Cd rta Ilei Lavoro costitui sèCon" l'rin e i1)i ge­

ne ra li tldl'ol"llilW1l1ento gim'irli <; o d e llo Stato ,. (art. I), ma !a SC i<llH]O ina lte rati 

b p" "izi" n e e il ,'nlnre formal e p ér l'il111[\nzi propr.i clella C. ,1. L. e ,Ielle lli­

crc hi urnz iuni Ili e ~5 a e ~enzn ll e lll1l1 e llC' np erare una rec ezil.J ll ~ (n ntur ,tlnl e nte , in 
lnrg l ) :-:.e n5(;, perchè, 1n ~ ~ 11':';') st rèttt) , rel'tzil.,l l1è può <1yer:-;i ~n1t ~l11t() nei rap­

]l[H:ti tra 'j r ,linamenti lli versi) <l e i prin ci]lì lllccle,'iimi, ai qlwli si lil11ita a rin­

vi a r e Ico J/II'a: CHl.\I~U..I.I, La C,])'ia dd LWclOi"O /'/cl/.'Ol',i'illllIII CII!,' g iuridico, in 

" S Lati ' è ,1irillo )', I94C' , ·1-." p . ",)8, LestI) e n ota 4, e .3°.1., rifer e ll l10s i però, 
esa t ta m ent e, Hll nna rect"zi,; n è .( in se nSI) generiCI) "). Clln la cliffe re ll za. che, 

m en tre, ili pre C'elkllza , l'effetti"" \"i g ,; r e de i princip I c1i,;hi [rrati Ee lb (,:a n <1 (oss ia 

la loro natura e,l etlicacia (li principi g em:rali del diritto in sen SI.' prupri,,) 

dOl'e \" a argr)lll entars i in modo implicito ,lalle 1J()rme particolari g ià emana te in 

a ttuaz i me e s ,'olgimèntQ di e<si, nel a n ch e, ]liìt s e mpli,'e m ente , dal la legge di 
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5· - B) Si tratta adesso eli accertare, seguendo il piano 
prefisso all'indagine, se i principi generali del diritto (scrit­
ti e nOll scritti, secondo i rilievi sin qui fatti) siano oppur 
n~, n?nll~. giuri?iche e, lle~ caso affermativo, qual sia il 
cnterIO chfferen zrale ha eSSI e le ,ùtr norme elette COill-

1 '. , ) 
p essnramell te, partIcolari. 

La nos,t.r~ ~ottrilla, oV.C: si prescinda, per le ragioni ac­
cennate all llllZlO, dalle pIÙ antiche teorie giusnatur~ll i sti_ 
c~e, 'presenta su questo punto una notevole disparità di opi ­
lllOlll e resta, generalmeute, in Ulla specie eli uniforme ne­
bnlosità, rotta soltanto da s ingole impro 'vise illuminaziuni: 
ne SOllO esempio precipuo, la concezione del Romano della 
qua le gi~ì si è discorso 11él prececl ell k ll,lr,lgr:ùo, e C)l1e'll:l clel 
Carnelu tti. . 

d legll (1 eI Iy~ S, n d e~~\I , in\· ..... l.'t' , p\:r l-:'((l;1t!) d e lJ n l c.::ri~~ 31) g'l~ll 11'Li,.; J ()~)l , lu 
C(lrL<] del ] --,lvl~ln, viell e e.s l.dicil;lllll:nte ri CiHll lScitt li.l ll i. i J lJu1"lIill<~ 11l t'1l1f) g i~l'ridil " ) 
l' mè atto i!11IIi/eia/h,.o di principi gcner:di l,per ri p e tere la feli eé é~!Jres5i"Jle 
del CB.L\ RE LLI , ~\T it tn cit., p. 301). Non Il 'l<" l' ll e Ili <.; "~a possa cl",. Il1 ' 'g' " 
'Inakh.e d ubbi.., Ce l,I r i! lozÌ<\lI e ministerin le illl1 ":Lr;; ti,," (]"I dl segn" di ieg.:::-(-, 
,' on il . 110 incerto ecl dII iv, linguaggi, lI,.", C' ce r tamen te r"tta pn ri <A,h' rli :: . 
11]~ 1, lllttn ~ (>lllli lato , qu e:-: lH sC l11brd l J]nterpretazif )l1e p iù ,-i cln 8. i;.tll!, ~ 1 iiritr I rì ~~ ] j :';l 

n :il'\-:::\ Jeggl:", l'd anch e l'uni ca capal:f:' eli ;l1'"!l1:ldl':lrne ](l~'lc<1n](:~ llte le L,: l n~t.: ­
.L.:·lll:11Z~ ~ G jan'h l', H ritc l1t-re, jl1"el'l~, l'ic1e.':1 d e ll a reCeZinlll:, ~ 1 él\'r è l,]~ -2 1() S tl.~lll ,CI 
ri s llltnlo, ili dover o l1 si cl e.ra re ude.,so rke\fUli nell'ordil1a.mento, e q tùnrli ri. 
hiHTll fI li o novella " i l'a, nl1 ' he quei principi cl e lia C. Il . L c l.l ' (o. se.rll . ~Illi , 

dnl l I1ljJO dell o S U:li emnno7.iolle, superall d ,l norm e lc:g islnLi\re parti 'olllri 
(lo l 'gge in por la JlOn lo (L1cul1(1 di .. tin:tiolle II I rigllllrtl.). 1\Jel1lrc , sé'cunclo 

l 'op in k llH:' qlli jìro}>o..;L:t, i l lL' ,S' i ~l;)t-or t; rill\-i erclJll l ' ";1I!trllltn :1111: dil:hi;lral.iof11 lkI L:. 
l '. tÌ . .L . , Se ll Z; l l'l __ m qtH::.'-' tn \ t f d(-I.r le :H'('oglien: .ti i 11,~·,-d(.r lìh:· llt e n el d ir ill (: f ,b~ ét . 
tiV t J, di lll ndn l' h e:. l'a ffl':1"lllazi ll!le dè'i1 ' il r t, J Vilrrt J,i..H:: lilll iint fl lll t"": llle ;1 f j ll -1 le- i1":1 

(~~:; (' ('h e L"1l!ll1\"jallfl princ i pi ::IJ1 <';fl ra (JgR i ill \-ig o re ( . "...: ~ j . 1 ll fJl1 I-:"l~trad t"t ~; Jl ~' 
:-:up,,- rrni flall··c \'"lu/.iIlIle d e l ~is i. ('ll1a n e l peri/Hlr) t1'<1 J)t'il1al1~lzi'ì lh:' de l1r1 C ri rr ;.~ 
C l\'ll trata in ,"ig,q-t.: Il ~ llH nU()V~t lC;'::):!: t'.L L a leg-g-c .'11} ~·\."' 111liI11) I ~)/jl , J1 . 1 j, dl~ . 
,~ rehl)e, pertnnto, rlt Clll'l'~i il1Lel'!Jrelativrl (h~1 1tL J ~,~ge ].~ c1icè111bre ] \r~ S ) n , ~(~3~ , 
e dil' hi rlratiya Ll e11.o ~ t dt() ,li l'()~t' giù per l'illll r-lll :-:i (' ~j:--:tt' l1te lHJ llCJ:;;Ln) (~ ; ritlll 
p(l~iti\-I" . ~Yegn, ln\' t:cc , cIle la leg ,Q'e d e l 19l!l <.dd) i:1 \·olu r e lt1terpretatiyo, (~ (~Urne 
,<; <ll"l"!;1Jl' St8t(, pjù ruzilJlwle lì, 11l a .~e.llf.~l cl11l1n.~trl1zi()l1 eJ il l\ r u l~ '.l':\.TIJ L(} l(~g .. [t ì futili '(" 

~d i jlyrogt:tt! di ' "'gg'(' 'tl c I/ Ja/)r li(t/:i(lU (' dl' l dii~if( l) i.'igll Il t l', in (( Sblt() ~ d iri tt" ';'1 , 

)() "1 I. J , p. 64 · IVIi duole (li llon tI\'~ r ~)( I{nt() tl:'ller CCJllt() anche di un H~ C l.. n te 
~ tndi() di A:o. IOWfH, La Cdi'la dcI Lat.'orCl [i.'ggr Losfitlf:.i()JIOIf, in li Ri \-i~ta iUi t:.n l :Jy. . 

di Sc ien ze. .~ "c: j a 1i )' , J ~hPJ 2, ]1 . ]60 :-;e~'., p é n'elllll<J111i il ) Jllc·l1n e llto d i j iC;l~ l1. 
ziare le )) '.'zze del presente sui Il-O. 

; 
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Afferma quest 'ultima (36), che i principi gener:lli elel 
diritto, non soltanto non sono norme, ma n 0 11 sono nem­
meno giuridici, facend o difetto in essi quella che, nel si­
stema concettuale elel Carnelntti, è la caratteristica essen­
zia l ~ d~l1~ giuridicità, ossia il comando. Con questo, tale 
teorI.é1 nl11sce col respingere eli 11 uovo i pri ll cipi gel1er~ìli 
f UOrI delhlll1 bi to del diri tto posi ti vo, l'i prendendo, in so­
stanza, ma sotto un tutt'altro aspetto, così eh .diHerenziar­
sene nettamente e da esi,'fere m~ltura consideraziolle pe r sè 
stante, il nnc1eo centrale di quelle più antiche posii.:i01~i, Lhe 
collocavano i principi .Q,enendi al di là del s istem a c1ell'on1i­
namento giuridico positivo, pur riconoscendo loro una im­
portante funzione nel s istema medesimo (37), 

Una critica approfondita della con 'ezione elel Carne­
.l utti involgerebbe 1111 eS~lme di tutti i presupposti eh eS:i ~ l , il 

cnl11 inciare, naturalmente \ da Ila nuzion E: del di ritto i 11.<; ('::::: n;\ t ,] 
ch qnesto A. Volendo, ilJ\'ece, limitarsi, viù lllOdesL.ll1~er!te, 
,Id accennare alle ragioni che lll'impedisc~l1o eli aderirvi sul 
punto p;lrticolare che qui il1tcTessa , s i può ril e\':\n:', j'1 s in­
tesi, che essa semhra clan~ con troppa f acilitù pelO dimost rato 
qnelio che si tratta di dilllos tr;lre, vale a dire che i principi 
generali ,1011 sono (OIJIaIU!(l, .oss ia, per :1Cloper~lre l'e" pl'e.'­
sionc tradizionale e più COlllU11e, nor'I'I'I.e: l'unico ~tr~Ol11ento 
s ul quale tale affermazione s i basa è, inÙltti, qu~l1o, già 
i11Jl:I11Zi ricordato (38) e illdubbiam.ente esa tto e di p l(" ll~,l 
l~ v jdel1za cb U11 punto di vista empirico e psicolo.c:ico , eh: 
colui che comaneb Cl 110 11 · coman da se 11011 ciò che com:1l1cb, 
0 ssia cicì che dice o, C0I111111CjlW, b \.':Ipre» (39); con b 

(36) V. da ul tinlo e più ampiamente, l' lloria g IIt' rale, cit., !l. N5 se~ '. 
1:\7) La so~tanzi.'ll l'l fiìnit~ delle due concezioni. peralLI' cosI dil'e.rs' e per 

i presulìposti e p . il mctodo è I cr i ri ~ ulttlli, è .wvertitH. \:011 hl eon~lI etn cula 
~en5 ibilità, dallo stesso . qU(ludo seri" , Il p . T.j-7 d 11a Teoria gC I/ 6m/e, -Il. : 

Questo r.ili evo spiego In cos[!lll"tc tendem.a a idenliflcnre i prìn ìpì di diriHo 
iII tcmn di a nruagia, COD i principi' di ùiritto natmnle; a prescinde.re dalla 
cc rreLLeZ 7~'l del COJlcetto del diritto nalunde e cioè dnll'equip!lrallione <1 ' lI'e tica 
a l d iritto, è una \'e.rità che l'{nt 'rprdt!, q\l ilndo 'l'a. alla ricercn dei principi per 
(a re de.lI'analogia esc€. da.! al11po del ,lirittù). 

(3~) Srlpra) p~lr. .3 . Dota l O, 

(39) ii> ch , n.OI1 ~ol tanlf) è esatto dal plUltO di \lis ta empir! o'Jlsicologi G, 
m~1 vale anche Illolt bene, giuridicamente. Il spiegare pere' ll _ Oll\e g ià in 
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consegl:enz~ di .n.on po~ersi ammettere ... ua posizione tacita, 
o meglIo, ImplIcIta, dI norme e, pert~l1to, di escludere la 
natura n~rl11ativa dei prÌncjpi "enerali . Ma, a parte che si 
venebb~ III tal ~n~do a ('ir~os. rivere il oncetto dei principì 
ge~leJ:alI. a .~uelh lllespressi (lUconendo, perciò, in tutte le 
ObleZIOl11 gla a~cennQte contro un siftatto modo d.i vedere: 
sopra, par. 3), ll1 ~lcc.ettabile ~e~nbra l'assunzione pura e sem­
P~IC~ ~el punto ?I nsta empInco-psicologico nella dogmatica 
gmndIca, perche, una volta che un dato ordinamento uiu­
ridic? abbia accolto, in concreto, il principio del1'antoi~te_ 
gra~IOl~e pe~ mezzo dell 'analogia o dei principi generali, 
Oglll dlfficolta a parbre di una posizione implicita di norme 
d?vr.e~be cade.re, ero e reale essen~o - dal punto di vista 
glUnd~co, OSSIa per quell 'ordinamento ed entro e alla stre­
gll~ eh esso -. che, ~on la. posizione delle norme partico­
la~I, . d;bbono ntener~I postI contemporaneamente anche i 
p~I,nC~!)l non fon~ul~tI che, esse !ogicamente presuppongono. 
CIO ~Ilev~to, puo l?tenersI, anZI, superfluo in questa sede 
prenClere.111 dI~cuss~one la seconda istanza del ragionamento 
Gl1:ne~l1~ttIano, Il cm schema è, press 'a 10co, il seguente: i 
pnnClpl non sono ornando; dunque, poicbè il comando ' 
l'ess~z~ d~lla giuridic!tà, n?n sono nemmeno giuridi ( La 
necessIta eh una tale dIscussIOne, con tutto il più vasto esa­
me ch~ essa ullplicherebbe, si avrebbe, infatti, soltanto qua­
lora SI fosse d'accordo sulla non identità di norme e prin­
cipi, COSt com 'è dimostrata dal Carnelutti; mentre, eviden­
t~mente,. U~la vo~ta re,~ocata in dubbio la prima p.roposi­
ZIOne, SI naffaccIa l' eSIgenz~1 d.i orientarsi definiti vameute 
in merito al punto cui essa si riferisce e quindi di prose-

precellcnr.a er a s t to ùil1lo - lrnlo, s ia dall':\. (LeivI/i , ci t. , I, p. C!S~ segg. e 

SisteI/IIJ., c it., l,l" 11 2 scgg.) , s ia all('he, ~"ltn d iffe renti punti di \'i ;ta , da "Itri 
( SCA RELLI, 1/ problema ddlr laCItII C, ci I., ]l. ~5 "egg.; R.lSU.f.I, Il potac disc?'c_ 

zlo llale, cit., I p. 69 segg. , 7 -79, 82 4) - quello dcllu COl1lpl.c tezzH :JeJl'orùill ll _ 
mento g:iuridicc e, pìtì p!\rticolarm t: Il te, dell'nutoinlegr(lzi,me delle lacuno l e~( _ 

Inl Ìl'c Il rn e-oIl1.Q cl Il!nnalo ,irl C: ù i principi generali cos tHufs li, .tlI n Ull prin­

cipi!l logico, . ibbcn e I1n princ- ipir .. c'sen 7,ia lmél\le politico (li legis lature può, 
inflilli , cOlllnDcl orc LLn3 volt~ pel' hl le he quel che cOJIlImd;1 PC!; lln C:L~(j (l eve 

itltcndersi comand·lt per l\lttl i cosi s im.ili, c me efflCllct- me nt<! si esprime il C. , 
a ]l 14~-I/!.ì della T",'ria gCl/t'I'lll.: cit .). 
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guire per altra via l'indagine intorno al rapporto ·tra norme 
e principi. 

La dottrina del Romano è già stata ricordata, nelle 
sue linee fondamentali, l1ell paa iue prec denti [par. 3, 
sub A)] ; ma è ne essario richiamarla ora 11 llova mente, per­
chè, con riguatdo almeno ai oli r rmcipl istituzionali, essa 
rappresenta una delle più interessanti concezioni teoriche 
dei principi gené:rali: i quali saxebbero diritto, non solo 
non scritto, ma ~l:lche non volontariamente posto, e dunque 
qualcosa di molto diverso dalle norme giuridiche propria­
mente dette. Naturalmente poi stando a quello che, come 
ho accennato, mi pare jl vero significato di tale concezion e 
en tro l'i n tero sistema del pensiero del suo A. [sopra par, 3 
sttb A)], la definizione varrebbe limitatamente ai principi 
generali istituzionali non scritt'i; con sclusione, quindi, 
non soltanto di quelli desumibilj per astrazione dalle norme 
particolari espresse (che il Romano considera, come pure a 
suo tempo ho ricordato, facenti parte, invece, del diritto 
scritto), ma anche di quelli espressamente formulati, che 
dovrebbero allora, se 11011 erI' , considerarsi vere e pl'oprie 
norme (nel rigoroso senso, ,olontaristico, delI' spressione) 
e cioè di natura diversa dai primi, in quanto posti volon­
tariamente dal legislatore e non già solo necessariamente 
ed obiettivamente risultanti dal fatto stesso di un certo modo 
di essere dello Stato e .delle sue parti. Ma allora, per que­
sti ultimi, si porrebbe, a sua volta, il problema del come 
essi si distinguano dalle altre norme; problema che si pone 
altresì, con qualche diversità di termini, per i principi 
generali identificabili con il procedimento deU 'analogia, ai 
quali - ripeto - la de1Ìtfizìone cl l Romano 11,011 si estellde. 

Tuttavia, nemmeuo con riguardo ai solì principi isti­
tuzionali, l'opinione del Romano, benchè suggestiva, po­
trebbe valere come definizione, perchè restetebbe pa vedere 
quale sia il preciso criterio differenziale tra essi ed altre 
norme, che sarebbero pure (secondo la dottrina del Romano) 
tacitamente e non yolontarimnente poste, quali le norme 
consuetudinarie. Inoltre, da un punto di vista più largo, 
sembra doversi ribadire qui, per quanto sommariamente, il 
dissenso, già da molte parti manifestato, circa l'equazione 
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d i l'i tto = is-ti t l1I:iol1e, che de1b concezione 11l eS,l1lìe costi tuisce 
la necessari" prel11essa e che, com 'è evidente, sola può logi­
camente giustificar1H e SOITef~gerl<l, Non è possibile nel1.1-
meno accennare, cc sì di scorcio, una disamina di questo 
punto, che investe l'intera teoria generale c, sotto certi 
:lspctti, anche la lìlosoha del diritto: basti rinviare alla 
:.lbbonc1allte e Sl esso pregeyole letteratura in proposito, ri­
conbndo, altresì, che la n gorosa premessa istituzionistica 
, ormaI pressochè senza se guito, pur tra coloro che, a 
r::l,~ione, accolgono l'inse Q'namento fondamentale del Ro­
m~llo (cosic1etta teori;l della plurali tù cle~ li ord inamen ti glU­
ric1 ici) (4u) o 

A parte le due riferite teorie) la lIostra dottrina SI 

presenta, intorno al pnnto in same, divisa, con una certa 
prevalenza, penì, ll"l i speci~ tra i privatisti, clell' opinione 
c ,':ìl

o
lur1ente b l1 ~lt\lr:1 norm:\tin elei J!rinloipi ;,,:c11e1':11i (4

1
); 

(4") In quei comple,;"o dottrilliU'io ·h· V" soli il n m e cIi t eodn cl ,'II"lrdi­
I1t11uento ~i nridic() e he, a panir· da l famoso libro Il I ,I r8, os titn is ,e la 
ba!: '· centra le di ogni n ll ru trnttm ione (di ùiritto c()slHu 7;i()n ~ 1 e intemuziollale, 
SI eCi}llml! Ille) ùel }{U:\IA:OW, si listinguono, illfntli, due prOJ1o~i zion i fondalll 11-
~ali, le quali, pur "e.ne.nùo con, W rate daU'A, Come inlc.ttlip ml nH, in realtà 

n Wl l .. ;;ono, la seconda polenùo egua lment be.ne ~ostcn crsi IlIlC' h e senza ton di­

vld ~ l'c In prill10, : irlentificuziooe del diritto CO ll il fatto dell'istituzione, ossia 
de ll 'organi2lUlzionc ~ocin l (~ l a Imai celebre egllùzioll(~,lIcCCo'sRrin ed ossoluta , 
come la ùichillm il SIIO illnst re A., dirilt,)-istitu7.ione i "h ' è anche, ' ome lico 
lle l testo, la parte ,Iella ' uc t 7Ùtne cl!:J I~, rimasln pressnchè iso lata IlcU'ulte­
r iore s viluppo dellrL d ,llriUll); !j cialih\ ,leI rl iritlO (~ lo tesi , a mio IllOQ. -tO 

:l \/h;o, illl:oTlt"'~tnbile, hu'game lltc accolta l1 ' 11a dOllr il1 1, _opratutl pubblici. 
s li -a e ,II teurin g e llt.-I'(\le, cl lJ a pluralità degli orùinam 'nt! giu ridj i e della in­
clipcndeuzn - log icll e "loricJl - dd Jiritto dflJlo Stato). 

('I l) Cfr o, trn. gli nllri, nel !<el1!;!l eli c Il ide.J'a(e i principi generali ùel cli­
ritl come CJual osa Ili di erso dulie n rmc : CA~I~mo, CorsCl di dirll/o a//ll/lini­
$1/'(I(,I'IIò, cHoo, I, p. 3JS-:llS (con~idcra ndo i I rin lpl g ne~nlf come le • le de del 

d iritti fOrtll!lle coIJ'c,pemz.ionc dell'ostr 3J.inne. es .'jl1i!'a s in ~lli ~il1gl li istiluu, 
sin sull'intera leg i lazio11e e cll ' per iò s 'rvironn cel' tr;mellle tll legislatore ne.l 
CI mporre g.li 1111 i e l 'altra~); CFrEl'C.HTNT, Sioria dcIII! g llpoistll'Itrl"lIza" dt., po t91 
'eltg. (iru;is te l1d.o soprntl1l o sulla ù iHcre.J'Lza tra la I1prm n, he ~ un comando 
pre j ~u rlefutito, 0 " \1J)n r. ncreta lJ]anife;;:tazion e di voi 11M Jmperntiva del le­
gis l nt()r~ ~ e i ]lriu °lpl generali, i gli li S0110 • i. preSllpp .-ti r mutI lell norme, 

i sommi -r.iLeri 11lreH.ivi <leI istemn l , etc.); RASllLU. /I po/ere discn:siO llgLc, 

ci t. , I ]l . :r4r egg. (Il ceLland l'opinì ne elel CmoCFflNT, ma offrettandosi ad ag­
gi\ll1gt:re he, ~ una volto ncce r ta la Ullll cer La eslgel1~a, il traclurJa in ulla norma 
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110n di rado, pOI, anche pres."o i migliori scrittori J m ,lIlC;l 

imperativa è opeclzkne (jl1<l , i Ill èt;cn nic ;l, c tm " i:;tente 5emplicèmenl'e nel vie­
t ilre ,1l\tn rizz,lt,~ od im]Xl1Te, .'ièC(.)!\l]u i c;1.~ i, ~ erLi "<Jlllpl1rla\\lenti, in QW\1lt,) 

s ian o cnntrllU o conlormi nll' Sigell7.fl <ll:Ccl"léIUI ,,); LU!'iGO (C.) , T3/i/!I :- i,mf, l:Ìt. , 

p. 3
0 

(intendendo i prto ipì genera li l'u\\le rlirettiyt c 'Ol1l"ezion i n,ltn a \'"k1 

più. geilerali che s'i asl'ragg 1.\0 dal Cu m pie;;,;", delle nOrIlle " , isk lJt i llelb kg io­

Illzì Hl<' tè ch e il l eg~lat re dimo!ltra di ave I' \'olmo .'ieguìre Ild rcgol::né lln 

istituto u un g'mppo ùi istituti () anc h e nel ù"ttare l'inte r :l lll Clssn dei ,; u'.,i l're. 
cetti); LEI"! (A.), lslilm::iol/i, ci t·. , I, l'. 1fi-l (ritenellLlu che i principi, L'ile egli 

CbÙl1l111 is tituzi mal i, non [tyre lJ]) e l'o (( teC llil'~tl)lel1tl! i l In forza inlperutl\-a dell:!.. 

110nntl, n dc~titllLti ('01111.:' suno lii ::al1Zi()ll~ ,cdnridica )1); \ ' rSZf, j1irilto ch.:if.t', 

c it., ". 17 (int.endenllu anch'eg li i principi generali (',-,me « le tt'"rie ge ll e ,.~t1i 
che "i PC>·-;';"1l0 COstruire in b~se [\ 11" spec iali ,lisp ,.., ,,izi')ni SO))l":\ le lli\'er.~e meL. 

teri e J' ~ ric()llosçe l~d,. , e~1,licitnll1 ': l1t e ch~, nel1'ipotesi lli ricuro,o ~ i principì gene. 

rnll, (t ~ i crea tlna llllf)\'<] 1.1.'. '1"111<1 gillr ìdic~l )) sia pure lilnit lltull1t'llte Hl cnsn 111 
t.~ S~ltlle) j PEH.\SST, IllltodlfZiod ( <1l/ i.~ sci ~" !:' t ,~illridicll c. , I\.Olll èl, l~,;S (r1 !i t . t-(li ~. 
I 9.:! 2) , p. :13 (affennallc1l) l'h e I( rlltre ;ll! ~ lU1rl!.le, lJordin~l1nt:llbJ giul'i.l ic., è (' f)S l t . 

tl1ìtq (la principì lJH:, HiJnenv inllll ed icl n l1nente , f iOtl s i hhcia.ll o ric() l hJurrl.' ~t!l u 
sc lH: Jna di 1111 H nUrnl<l, (iu(; ad UJl Ci.l lVJlh ..... (' h l' l'Ontl"1l1V1a f \" ; !lutH Ull c1e l ~rll"!~­
nntn con legn o il1rli vill11a lè JJ J. Trn qll~~ Il! eh e r icono$c':lllU, ìn,"c( ~'j 1:1 natura 11 n1'-
111 ~ lti vt.\ d~ i prilh' ipi generali, ri c t1rdl' )1 a titnl o di e.s~lnpi(J: F AIIIJ

f
\ 12 n 1'::'\ ,>:;/\, nell e 

No i ;; al \\'j!'iI!SCHFlIJ, ,:it o , ll<lta t, [J. l '2l) (parl'lllclt, lli n o rme dirctti\' e del s i;;t ~ .. 
llm); I)" N.YI'J il).), li prO!,l d ll(l (1,' 11,' /UC/I",', ,·i t .. ""pr;ltntt() l'. l.ìl, n o ta l, (~ 
]l. Hi6 segg.; FJo:I{[{ ,\[{,I, T'mlla/,), l'Ìt .. I, p. ~ 2S l c1npl'rin cipi" ;lltrCI\' C' r" ,) Cjualelll' 
Ìlll' e rte zza, 1l1U p(;J i llettClll1l:nte IleI :-:'t'Jl<":() 111 rlic l t()) p, ~~.sJ d!JY(; ,lrft'rIl1<t (""hl:' i 

prillcipì .~·cllerali :--; (l llli (! l1()rllle del!.L leg i.;: lazi!)11l" ,d gf']!te 11 ; ed anrhe ll~ ~~I;) ) 
paI"laIllh di ll/,Plic<Liol/,; cli qll e~ ti pril1 <.: ipi gfller;,l i, [l. '"'., ;lrf",rI1Hllldo ch e , 11<;1. 

lJi.ln~(1!~ )g· ill (Hl:( giù in " prt't'edt'I1 7.H ha. iL1 l'ntifì f· ~ll q, cSllUlnleHlè
J 

prin"jl.>i gflle­

r .:l lì e (1Ha/og iu :;'II i" is) , il gil1\.li (c n011 .. T e a diritto 11110Y O , ln ;[ :-:'l".lprl..~ diri ltv t-:..;i ­
s t è JH e , (. ~\' ilt1pp ~ ~ n()rllH~ late Ilti cil e si tr'-W~ IIl :':-, g iù nel ~ i ~ t c nl~ ).) l; S C,\Dl "j'O 'G.), 

, ~'I(II'/(ì tJ 'ìI{jjf( l,"! -:!OIl C dc;' j; ;- ;,/citi .. !.;'J I~ '. !r~~II , ("ir, p . 3 . ~ e ru :;sil7! ( ~e )'l-' l~ n e ]' t:n·el0-

lllH /i" ll t' d\:l l'a r <1lte re llornl~l ti\' t') lh :ì principi generali slH, in ques t o sc r itto , 

:::,("'l ~t<.ll1zj~ll111~I](e il] fUllzi'_'lle cl ella distinzitHlt:. tra detli princ ip i, l'h l:. .":")] 1, ' di di_ 

r iLtr, plJ .-.; jti"/I, ~ l'ome Hl li (.:bl)l igii tori e \'ill(()1.nnti ptT unti ~!"1 i inl e-1'}Jt"l"ti, t' i 
prj!1l~ i p ì 1(: ur c;.tl l .. j, :--:l:i c'ntifì.l'i, .~ pn_)\'\'i s t i !]llilldl lli ql1~lbin~ i CLlr~ (LL Crl! 11 )nll it t~\.u) ; 
CH!J~.t\, (>ssri"'i. 'iÌ "J iQi/! su! pr·il/cip; .. ~l~ l/l· r(/!i . lj t . , !l. II J r.3-r j e /'ds .. :.; iil/ lva rLLlld0 

;li \( lItJrJlI L: più g"("il c; rali, di cui Il: )1\)l'llH? $ lTlt t i-,! ri ~ 111tdllij 11, n llH~ llti p ~l rti c ' fJ lilri !! 
l' nlll'!~lra di ~ jl()l'lil e più ,~C:ll e.LIJ: :1) O ll SlTitte d:ll1e (ll1 ;tli lt* <.:( ; 1l ~ U~~ L t1(.lj11i l' l ~; 
f t'lo"nl e di ,,'O:)· C.-:llt:' Z/ H 'l ~ri\- (:llt) I . 1\ r ~l ~. ~np r [L t t ltl. d <l ll !! le tt ura lhJ I'ìJl t"~rl) ~ r' ril t ;" 
il1;;) '-,rtiln;i:;~im'-', c-hl' l ,li s enl Ì) r:l ri ,\\lt i 1':!l"",. , m "llg r a ri" <[\\olchc: l'e rp 1es" ilil 
deri ,-; Int(' d,Il j

9 ichi fl !l1f) ~ Ll t.1i\-er:-=tI ~o n{ 'l~ ll ~l !..ì,:~ j l' r ill,. ~ ipì geo ne l" fl li i.' lnHe [ '. r~t~! ti . 

dir it to (rll".t \' , bI ~ pi ct!;( z i(.IJl e '..: hl..: il I.:: Il '.> r.1nl[1 11 el prt;l'etl Ill \": :j{· ri llfi, , J f)j*(JJ.?Q.lii r.' 

diti ,hj-in ciri ; r u{';'aii, c it . , p . Jçç , 1lll t fl T), : l ri \' t.'1Jt'Sl: iJJ! e'ntll df*!lH ll ~ l L ! i r. ... t n l"I"!" ­

lnnl j\'i.l dt'i l;rinr' iJJì ~ lc.:}s i J ; Rq"cll {l\t...I: ln:II4Jì, [>i ' fF (:it i di tUriUd (-( l lilii,t , ;,(!'W' t ' , 

cit., p, 1.6r ; p ' (} C f...Jk err, Ts{i tl/:it1 ìli di (!'ii'Utt) :.-i "i. 'it t', ="Iil~lllf) 193:; ( Jitn~ r , ). p, g ;_r:j3 
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unii presa eli pOSlZlOne Ul1lvoca e moti va ta di fronte aI proble-

liruplicitllnJ nte) j RlSAt' LW ( ·. l, 1 principi costituzio'/lall Cl' l p 6S~ . . . , " . _ segg. e 
;1 proposi/o dCI P 1'111 cip'; g(lll~raUj pure cit., p. 197 segg.; BISCAMTTI 01. Rl;TPVI,A, 

L /l.orml' della çQ1'yellcz:za cosllt ll zio /laJ c MilanQ 19 9 I) 106 g [ , " ,. se g. mll con 
ICl.lJ1e mc rtezze perchè, mentre, da U11 lato, appare convinto della natura nor-

mativa ,dei princi~t gen~ra1i (\'. p. 107), dall'altro IRto, poi, parla dei p;iliH:ipi 
generalI, con spcClalc .rtgnAr~o a quelli istituzionali messi in evidenza dal Ro­
MANO , COme di ~ fOllti di proc~l1zi~ne di norme giuridiche) (v. p. no) l. Ed c)ril, 
P,u: N7:f." I pnnc/pl ge.neml'f CJt., p. 15 (affer.man~o che i principi generali 
• N no ®Itto \'ero e proprio, os ia norme g iuridi be» che essi • non sono". 
cbe le notme pitl g€.nerall, ed anzi. .. le norme basi, i pres\I,pposti, j fondamenti 
d~ s istema ~i ~lllte le norme gi uridiche » etc.); .. [Cr.SAlIlNr SFORZA «(l,), r PI:i1k­

c/M g~ /lIl 'mh, CJl., p. 177 (I i pdncipì g iuridici sono ... principi di azi01~e. Vale a 
lire: nonne leggi anch'essi li); I EllTICOI'lE, ~critti ~ ci t. e specialmente . '11,j 

prhrclpi gC I~ C/'~/i dd dirillo privato, p. 7 ~egg. [affermando, come già si è avuto 
() easione dI nlevnre ad altro p roposito, che i principi generali cli ui all'art. 3 
«sono norme "el'e e proprie, di aratlere imperat ivo, a cominciare da quella 
norma complementore che esclude le la une ne l c.liritto »; ma anche quegli altri 
( prete~i) prin ip1 meralllente diretlivi. della cu,i fOl'mulazinne egli s i occupa, 
:nrcbber, ome il P . asserisce a p. 8'9, \.meolanti : c clllnqu , può chied l'!;i, 
normativi II I pari Ile i l'dilli 7] ; ' RH R.Et. 1..1, J Pl'illt;iPl go Ile rali, cit., p . 94 segg . 
rper accenno e Jlega ntIo invece, come pure in precedellza s i ~ ricordato, val re 
normativa a quelli da rorllllllot'e ad Opel'O del legi latore); L1:CJfR BDJ, bI tlHlla 
di prj,/Clp1 gc"c mli ciL., passim e specialment · hn , :! e 3 (. bbeJl' C .11 preva­
leJlt' riguoI'cl al prollenJ8 dc lllrc wlIncl'do, ossia Ilgli emansndi principr ge­
nerali cl Il' rdinnment g ittridico fa~ci.."to) j e, implicita mente, a nche ll F:TTl, SlIi 

prlllciPi generali, cit., p. 217 (a qunnt sembra) e, più nettnlllellre, ASI1RtoLl, 

h, tonlO ai prl /l c,ipl ge nerali, il., p. 260. Incerla la pl)~ i z i ne del Tl::sA RO, 

Cf}fS,l <U d/ l~itl(J (fl .. ,tiif(:..ìl)ìla/(~, ( it .. p. l SJ J , jl <p:ale, nl(~ ll tr(-! ,;("('O!.{\ Ìe h e ll c"v II1-

~ l l(' lItt· l <-Jllllli :'}llIn tÌ d~1 1 ))~: : 1l~( ; ell 1 1(l ti 11 lk, ~illd i o l f'rindfti (osfi llf
1
:iQlla/i, (:iL , 

"dìè-rl l'''l l'',,i l;h e. ~ i priuc il'i ;..: c' Il 'c r <"\ I i d e l cl iri ttQ \ ;111110 r('/l~ i de ral l lICllL. . fUllli 
f',r'n ~l1 i r}..;1 diritt c) , Jl l n COil )':;: Pl,:,zz i l la rti c()larJ1)Clllé jll1j)vr t fl lìl i di intcr pr 12-Ln ­

~i ( >JH~ c :11 ;t ppl il'.:l l. ir'll e 11e11\' nonn e ' gluridil'llc !I: d" )VC
1 

a Pttrte l';tllt1 ~ i(nH" ,1 1 
,'f l]j("(: ttn di Ul l1te dt.:l !l1ritLn (;.1 111[11 ély,'is( " ill C' S;nL,I! ,c.;,~ bb el.l l:\ COUl e g' !~'l :-:i l' <. 11-

lr ()\' L c!) l1~Ltl;1. tr" n u n in (rClju (' ì1lt· ll c l1<l duttr,ill<l ~ (}1.\elk, di cl.1i si (li~(_'llt(; ~ , ]ll­

r:ltti, <:'t:: i principi ,Q'e n ernli ~ i ; I1](!, Il 11(111, j l(lrllH': g'iL1ri t lich e , :-;(J]tfl nLn llelJ'il)() t r-~ i 

lle,s"ti\'él pnten <.1':0 , s Cll1ll1~ li, p"rhr.,j /l,,,; l,,\'ro \'''/lr1'o''l1li ,li r') /lLè ,li diritte>. l'~r 
il jJ 1"opri r:. C0ì1C V(tli l1i /c1 utt ', CQ 1l1t' tlt."l t" f ,:HU') i:l '''; 11 i l' f.r .]ill ll lll -== nto g il1ri(lil"'n ('I)Jl­

nett e la lla st.: itd nl'l ll1 re 1~ 1l1()(liiìl' :lJ,1 (l)lt~ "1 l' ~~ tinzi')Jl e di Ull li nor rn a ~ ìlll'illi c~ì!) 

y. P IWI\SSI, TI'{l"..ia ,1C)J}IIiIOfiùl, tjt., p . 195) , l'eCtìl·;lt,,' ìn t1 ~ i prit~('ipì ~ te ~s i viene 

ing il1 :-it1 Jì t'()t <J ll lente rid()tt ~ l (11,1 un ~~d (l ~ l ~ l')c tto -- qu ello /11 crite ri di inrel'p rela­

zl t1ne e eli .1 pplical. Ìon e ... l ell e lH,>l'Ine - pre~cind e ll dus j dall~ Irw;, fl1lli:i u r! è lnle. 

;:: rat iva lldk e"entnali la ' 1I 1I e ,.Id cl i,.i lt,-, pùs iti v(, (a l rig \la rJ<., ", a lll: h e ill!m, 
par. c;), 
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111<'1 (4:2). La stessa incertezza SI riscontra anche llella dottri­
na relativa ad altri ordinamenti, la quale tuttavia ha avuto 

. elI' " OCC;lSlOll~ pronunci,l fsi più spesso e più chiaramente a 
questo nguardo, che 11011 in merito ;dla identificazione dei 
principi ~enel"ali [v. ~opra, par. 3, SII b A) J ; sebbene, però, 
anche q':ll' almeno di regola, senza affrontare di proposito 
la questIone per farne og etto di analisi e dimostrazione 
qualche poco appl"ofondita, ma piuttosto per acceUl11 e per 
apodittiche asserzioni (43). 

6 . - L'opinione che n~ga natura nonnati" él al principi 
generali 110n sembra :lccoglibile. 

Poichè il testo dell' art. 3, sia nell'antica cbe nella 
nuova formulazione, POll offre, eli per sè, elementi decisivi 

(42) Anchc la mag ior pArte le g li . . , che si pron unciano, in un sens o 
ueJl'ollr ,dI'e la III/ tura lei p rincipi generali (~a l uni dei quuli sono stati ri­
' hiamll li nella nota precedente) si limitano aù un rapicl cenno, senza pl'endere 
in 'snm ùi J r()posito (,(! in ;nlluit: ra ~ pprof ndita il problemn. Altri poi, aucb 
molto autOl'evoli , nO/1 t':;primono n.emmenfl una oro opinione il i riguurdo, Ino­
litrondo tli nOIl avvertire I 'es i ~ ttJlza - se Ilon Rnche l'import0 I1 7.9 _ de l pro­
LI 'ma , IH\ ll,lle indlf(t!J:t!]]za 110 11 sorprendp. in lrpUazioni pre\'ulcn temeule c,;po­
l'ilive e frammentarie, Qmè quella cht: <I I concetto dei prindpt g a~aliha ded i­
enle;, )l ~ r ~s,' il GLIC()\f,IZZI, 1'i'\'(1/ '1I/i f') l lda. /J/(; lItali, cit., sc,'pratulto p, :v segg , 
e, g iù prima, VU'iI/" i:ol/fral\ ,: diril./.() posi'ti-u." in "Il l:ircol" giuridico", T934, 

\I , fa !'l', ~ , speci nllll,: nk j), .Iè S gg. lle ll"slTilttu, l\fenl"i g li a inve('e in ~critti 
l'dlh l t1i con dlt..-. r ig'n re l n~h;.::lnl ag j('(1 t: <lnlpil~ZZ;t di \'(: d 11 1e [('II~ì , p e r l in1Ìt <l r~i 

" pOl;h e in,licazi"ni , Ioltr ~ llll Cll l t; l""' ll1pl ilì l'a ti ve: nrr. :< I , L "'illl, 'rpi'eto-::i, "I l ò, c it" 

}I. l SS s~g,~·.; CnVII) . 1.1I I N ,), JIoJ1uol (! , L' il. , p . 0tl :-;~'gg.; S TCII~ FI Il .... ), D irilt (1 ei ­

i' i/c, ('iL, T, p. 6 1J ~~~g . ; I)E H, l,i {;(~lEW) . ] Sfi!H:Ù1Ili , l' i lo, I , p, 14u- I !l I ; ]JnBltlO. 

' ~'cll1t({o.~ia . cit., p. 15 1-15 2 (;--ebbé'lle , p en\, eg'l1 ,,,,i linlit i Hd (I~~~enl1an.:' ai l,rin­

l'1))1 ,!":'e n e rdli, ch ~ - l:U 111e- :-;(I ])r;\ s i è avverti tu - t il:ì1~ ll t: tU\111 e nte distinti 

(Lll1'Lllll.11()~l:t); A u ..... \ 1< ,\ , LI.' 1I 0:: i tli li f()l1tloll/t1 I1tali del dititto lhrh.u?!o , 'f( !l'in(,) J ~3~1, 

J). :' 7 ,:e~.s' ,; ì\[C,S:; J:<I)I, Js! il I/;: i (l ll i, l:il" p, 17 e è6 ,:eg,I,;' . (c~ l: Il\Ll e ll Llo esitttn­

Tll e n'l e t" lll'! i prill\~ ipi g'ell ènlli ])():-;."'filll) l'fn1 ~ ider<-tr~j [nllt; di diriUI), chif.ltll ~tJ1d ()li 

~) rill('jJli ; ~piriJt()ri dl.'il e nonll e. con cre l e e <.\,,\-::rt~l1(l c") cJH~ il h~gi;--:.lr1tor(:' n e ha 

giù Il tentlto UJlItO ] I: qlH~;;t 'lìlt i ln {l l:!~l)rt'~:.:.jl_llle SeIJJbrere ht!e illdH,:e lli uni! C"'L! 1l­

cezi(J!ll:', iler <jutlIllo jlì)l", li cita , ,1011 ~lo rnla ti vi~ tic tl dei pr illl'ipì 'ene l'tllì. 1\ln IlQ!) 

~ i traltél ch e di ll 11Jinlpre~:-; i~) ll t •.. ); S,.\~ · I·III.:o- l )/\~~AHELl.J. T?!fI (~ssl4J 1l 1 Stilla ,InnTlu­

la:;o lJ c JI',~i $ lath. 'a d ~ i P. iill Cij1i .~· t' Jl (1 i'tl/i .. ti i. , p. '27( ! ~('I~S.; e t, '. ] . 

(.4,;) ì\[i li lllil(1 alll~h e q u i. C!0I1H! gir.I n e lll~ note p r ectdl"nti , 1.1 poc.hi :i:, illlf' illcli­

(,t\zion i) <:;e nza :.!lcuna l'r l't~.s i. ì di 1111(\ pjù c(l1npleta in[nnn ;\z io lle i ch ' , !'élrelJ1Je, 

Llel re:; lc', pressnche imj)nss ilJi lé, l'erch è il1JplicherelJhe \l na ;'<I.';~,g l;lI d i ",Ila I~, 
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di dimostrazion nè in Wl senso nè nell'altro, la questione 
.va considerata anzitutto presculdeudo da tale disposizione, 
s';l t~ITeno.e .Oli meto~o ptU"a~ente logico. Da siffatto pUllto 
?i \ lsta, l:il ~'lleva faCll~el~t~ 11 caratter alquanto vago cl 
1ll erto propno della tesI cnb ata, in molte delle sue diverse 
form~azioni: :1011 si omprende bene, i11vero, che cosa 
propnamellt 5Inno questi principI generali, che non sa­
r bbero norme itu-idiche, ma sarebbero tuttavia idonei a 
disciplinare g-jtu-idi amente situazioni e rapporti non rien-

lett.c rMul"'l ginridi l:il it ,lIiall~~ e di ~ltri principali p~le"i, il t!':ma de i ]Jrincipi ,'< l'­
ll~'~nll p(') ten(_~() t'~ • .;e r e lrattatu, u al111ell() tocca lo, 11 t: 11 a }J fLr le gener:,tle, s ia déi 
d n'ltto l'utlbltco C'he del diritto lJrh-at,,; ed lll"llre in scritti (li te<JrtéL "'encr~ i L­
e eli fi] Qs"na del lìirit to, "ltre che in Ill<ln"gra l1c specific:amenlt; ri\r()1t~ all'ar­
g·Ulll: l1t'~~ c, più l;.~r~·I.H1H':llleJ ai pr(,bl~lni delle j:(Jllti e. d e II J intt'rpreli:IZi()l1e ed 

"ppllC :l 'lUll!': del dl rI ttu ubie lti\' o) , CUlI1ll11<]ll-', l,rr. a,l C';;C: Jll[>i'J , ln '1
11c li

i l'h" 
r it(Jll !2:-;l'C-'l1U 1 I Il tI ' l ' t . 

<. i. ! lr;t Uill11e( la alllente llOrnl a lhi H llc.~ j prilleipi ,!.;:e nL'r:,di , RI~. 

CE I..s I !E ! ~ C;EH, Pall t!( ' I'-/<'Il, c it ., l, p. I56 sl.lgg·. (a iin e ll () ;'1 quanto) ~e lnl)ra , p(l~ lo ( ' IH~, 
p ~LrLlnd lJ dell'all <. t1 (Jg in, ~cri\-e : he sj tratta di ri t:d\' (~re dalla nonna dala Il l:in e 

allg'è'Tllt~iner~ l\"onn l', L.:un)prel"!si\~a ùell:t fnttÌ.,p t l:iè regolata e di quella I1()1l 

rl'g ~l~tl {l l'slJrt' ~~:lill t: nt e , 1 ;~ qt~~lle lH~ ('()~titni,",(,'e, Uppnl1Lu , nel lillg Ll(lg',~'i(J adol ­

tetto III <jll è,s l e vtgille, il ri " ]!~lli\"C, jlI'int:Ìpiu); SO l-D I, lI/si it °ldioll t' l/, cit" p, 2':' 

s egg . l'.J's s er'-'lllc1o l h e ()gni Il n f111tl r~·lLlriclic;ì., da un J at(~)J C l)nti~l1i.:' in sC' Hn; 

:;:r~e (li ~:or111 e g il1rit1i~ ' h e più '''' lJel'ifiche, '!, ,J',lltru lUl!l, (leriya lla l1unne ,~' ill­
ndH:lh:: lJlll ,[(e l11.~ r ~ li l~ h l: l'rl' ;-; tq")}J()l1e f O bl,;-~~· :it .:: dl ; llj ':I.I.\\·IC, ,)'YSL'iJl , eit., J, p: l " 

~~,~'g. r."eblJl.:;llé 1l1!Jl $ L.: 11 %:-:l qUi.llt.:he i~ll.' \~rt-e. /I.a); JJI X Dll\"C, Diù l\foriiU'll /!i1r1 illn~ 
( ,' h,'rf r l' //li}, " I l i l) z io~ . ( l'. - l" ) , 

• - " , ..... , , ~ C' . .. .. , 11)1) ., ' t..: r 1/, , p. 6..:- :-:'l·gf.r , ) .1 ~ "'cgg .; \VE~ZEL, Jl!ris-
li ~'ìcll e i , i"i 'Jit!hJ'(I l>'dJi' l · j t \ ' 'I ·:.n· ·~ - ' - t °1' l'' . ~ .. , ' I~ , ' .' .. ). ~t: ~? g. L' ('l :"-> t.'gg.; E' c. l'a qu e Il CfJ Jl t r n rt, oltre 
11 11111e r '''e " \-'ere n'e !) er' lll' .11' l 'III'll " 'o - Il l ° I ° 

, - ~ ~ . -~ - ,-" , { {-' }Jll\,Jt'I, n e e. qUH J 11 l"" )jll'cl.l'llle lugicis ticH 
dt l pnncllll ge ner.:di è Ce rt l1 111 t' lltt; s0tlilltè ~~\, 111H ;1/) 11 :.-plicita1l1t·n te. afie.rUltth l 
(che per 1>100 \-il" "IIl C- lt" eh ri,_'hi"IIl ;',ro .)', (' ' . 1" I 

. . '- 1.\il ·H, ~ /t' !' 1! 71'l'Ul{[!ilg" (' it " p. ()Il 

s : .~·~ •• f nt(:llclll~() ch e i prillvipì g e nl!r i.~li 11(Jll .~ i:t11() inlJllec1iHt(l1l1ente applicabili 

a t ~a.s l ~ el1a . "lIo r :O h:, ma c.he d!! e~s i debbAnu li ùUTsì norm e ~pe ificbe appli­
<lbill DI casI s tessI); FI. I'L~lm , L cs pl"/ /I i/>c J;Jné/'llIl X dII dr() f.I {J rtmiu i.f.tI:a.ttl , 

.lt., p. 41 egg. (porlando ùi idee giuriùic.h ~ gen~t"nli J ; t n l g li jnternllz io na l ist i 
l:t'.( -C H1T. Ll·:, 'j'raifl~, l'ir., l,l , 1J . O,ì rd e1ìl1elLl"lL ('(1111(:' (/ 1(' ;-; id (,c.-'; ln " ìtl-e ~::;~.~; dI111: 

~ ) e..; t iil r, }Jiré le ll~g i .:.; I.;.llt'ltr t' t tjll'nn iildll:l d~."~ r ~S'IL:~ (ll1 111'l,it e xi~tallt ;) ) ; S'L:E:{~I, 
r p;-i;/t:ipi S CilLt ,.,~li, L' il .. p . J.:t ( t~I' 1l rig u<tl"llll ;1 cJu e lli l'i c <)n();-;~·iLlti d :tlle ll ,lZi'Jllì 

~" i \r i li ~ .richi~lJn ' lti llul1' ~ ln . 3'C: .klhl SLltul" dt""'ll ~~ Cune IH:: ~' l n (l ll t; n le di g iustizia 

Jil t~: rll ~ì Z lllllalt' ) ; S T/ II:nPT: I...IJS, Tl'rti/J, ,,·il . , 1'. 3 ~ j\ ( 1l1 ;-:.i rl e IA ;!ll d , ) i pril:L'ipì gt' Il ~ ­
ra ll l' ( '! ll e ,. le:: l;()!l t't'ptiQ lls jU l·idique ... d'ul"!. t; i.Jr <l~l l.." n.: g éll(-r:il ""nU; :l l1 !.;.' S d ::LIl~ h:: 

(h ·.oil p,)~ itif é tat iqne "\, ); B,\J ... I ..,\I )Hj{ l ~ P LLIC {~l, l p'*;i/cipi gr-I ' ~ I 'dii, cit •. l' . T .!:~ ... egg. 
(nf"rend,!:;i an o.: h't"g !; a quelli di C'l i al ri c o:.rd"t~, a rt. ,,8) ; dc. 
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tranti in una norma specifica, e la violazione dei quali da 
parte dell 'interprete darebbe adito, peraltro, non meno e 
allo stesso titolo che quella delle norme di diritto oggetti, o, 
alla denuncia in cassazione. 

L'unico modo di presentare la tesi criticata con una 
certa coel'enza è stato, infatti, di ammettere esplicitamente 
che, nel caso ~ei principi generali (e quindi anche, come, 
per le ragioni già esposte, deve ritenersi, dell'analogia, la 
quale non è, in sostanza, he un aspetto del problema con­
cettuale dei principi generali), sia in realtà J'interprete a 
porre la norma regolatrice del caso concreto, trasformandosi 
allora il giudice in legislatore [sia pure, la sua, una crea­
zicJ!le limitata al singolo caso de.ciso e, come talvolta si 
dice (44), a rime obbligate]. Ora, non si vuole qui certo 
,escludere che, da 'un plllzto di vis ta spec1Ilati'vo , uua ta.1e 
concezione possa ritenersi ben fondata, non soltanto, però, 
nell'ipotesi di ricorso ~li principi ,;eneralì, ma sempre, più 
largamente, nella . d. applicazione 9,ella legge. Ma è, co­
munqne) fnori dubbio che, dal punto di vista tecnico-giu­
ridico e alla stregua del nostro diritto positivo - informato 
al principio della divisione dei poteri e, quindi, della di­
stinzione tra posizione ed :1 pplicazione del diritto e della 
subordil1nione elel giudice alla legge - una tale conclu­
sione sarebbe inammissibile, oltre che contrastante con tutte 
le premesse della dogmatica moderna. Al lume di questi 
ultimi rilievi, e circoscritto più particolarmente il problema 
all 'ordinamento italiano vigente) l'art. 3 disp. prel. acqui­
sta q Hindi notevole importanz;'l . Perchè, delle due l'una: 
o si ammette che esso autorizza l'interprete a creare diritto 
nuovo nell'ipotesi di lacune legislative) o si de\"c, proprio 
in base a tale disposizione, riconoscere senz' altro i prillci pì 
"eller~lli come norme giuridiche preesistenti nel sistema. Ora, 
b prima alternativa ~lOn risult<t suffragata nè dalla dizione 

i 'I~I ) L'espn::~,iun éo Il,,}110 e fti\'<lc~e . i: del FElWAI(,I, T ralla l o, cit . , I, p . ~;\~ (i l 
quale' tUlu\via, iH1r CC lll qt1<.1II..:h e ilH;~ l'te zza, put) ('()n ~ id~ ra.rsi Ull s ()~t e :lìl(.,r e d e l­

l'oppos ta t", i o della Iwlnra ilillllcdi"taIlH: Jll e IlOInnath-a .Jei prin c; ipì g~lle l·,t1i' 

V. s'.'pra, nola 4 I al pGL preceLlenle). 
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testuale dell 'art. 3 (tanto meno nella sua attuale versione) 
nè, per quel poco che può valere il riferimento ai lavori 
preparatori de! codice del 1865 e del nuovo codice, dalla sua 
storia, ed appare, anzi, come si è detto più sopra, in aperto 
contrasto con altri principi fondamentali informatori del 
nostro ordinamento, in armonia con i quali esso deve essere 
appreso ed interpretato. Del resto, posto così, francamente, 
il dilemma, viene in luce la grave contrapdizione nella quale 
incorrono molte opinioni appartenenti all'indirizzo dottri­
llario qui criticato, giacchè non si può affermare ad un tempo 
la ompletezza del nostro ordinamellto legislativo precisa­
mente in virtù dell'art, 3, che darebbe al1 'interpret i mezzi 
n cessari e sufficienti pet l'isoh'ere qll;alsiasi caso lella vita 
reale senza esorbitare dall'applicazione della legge (44"11) 
e il carattere di mere direttive teoriche dei principi gene­
rali, dai quali l'interprete stesso do, rebbe poi trarre la 
norma applicabile al caso da decidere, In tanto l'ordinamento 
legislativo può dirsi, infatti, completo, nel senso accennato, 
in quanto in esso sia sempre possibile trovare uno norma 
capace di disciplinare qualsiasi fatto e rapporto della vita 

(44 bis) Si parla nel t esto ,li onlinf'mento le~i s l a ti\'o, perchè è appunto aù 
essI) che si riferisce an zitutto l'art. 3 tlisp. prel., affermandone la completezza : 
la CJuale si raggiunge poi, ,li regc,la, con il s istem a dell'allloilllcgra:::iOIiC (per 
adoperare l'efficace Ilomenclatura projlosta dal C'U)/EL1:TTI), ossia attraverso 
quel ricorso all'annlogia e ai principi generali (li cui parla lo stesso art. ;\; ed 
inoltre, nw eccezion::!mente, per determinate m aterie e o.;empre sul fondamento 
della legge, con il sistema dell 'cl cro illtegm::: i c:mc (nell a quale ipotesi rientra, 
senza peraltro esaurirla, il ricorso alla fonte consuetudinaria). Tulta,-ia, il prin­
cipio dell'autointegrazione , sostanzialmente enunciato cl " ll'art. 3, può estellLlersi 
all'intero onlinamento giuridico, presci11l1e1ll1o clalln natuEI ,Iella fonte delle 
norme che lo compongono, e così, pertanto, può \'enir riferito altresì al diritto 
consuetudinarill, n el senso lli farsi posto, anche qui, a i principì generali e, quindi, 
nll'analogia; lo ste,so lleye ripetersi per le norme em anate cln altre fonti su ­
borclinate e specializzate - tra le quali hmlllO un! grnnd~ importanza quelle 
rientranti nell'autonomia corporativa - pl1rl'hè en tro i limiti, beninteso, delle 
cat~gorie di r a ppor ti cui esse ~ i riferi ';coll(' e sempre çh e non s i incorra n el di­
yieto sancito (non impc'rta, per ora, ,.e a r ;'gione <) a torto) tlnll 'art. 4 ùisp_ 
prel. per le nOll11e eccezionali (a l riguardo v. anche, p",r (juakhe ulteriore os­
~ervazione, infra, par . 8, nota 67). 
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reale, e non soltant un criterio, una direttiva logica , dalla 
quale l'interprete abbia poj a trarre la norma (il che vuoI 
dire, con altre parole: in base alla qua le l'interprete abbia 
a porre esso la norma), Va ben.e che, praticamente, la 
differenza t ra le due ipotesi è impercettibile sopratutto trat­
tandosi di principi generali non f ormtùati o di portata molto 
vasta e generica, ma} per la dogmatica, la ç1.iftèrenza sussiste 
indubbiamente resta - mi sembra - decisiva (45). 

D'altra parte, anche se I obiezioni accennate fossero 
superabili - e, a mio modesto avviso, non sono - la tesi 
criticata n0n potrebbe mai valere per quei principi gene­
rali che uon SOllO per loro natura suscettibili di aPPli­
cazione vera e propria) e t anto meno di applicazione giu­
diziaria , quali, - ad esempio, molti principi organizzativi 
costituzion ali: in questo settore, dunque, le lacune dell'or­
dinamento legislativo sarebbero incolmabili (46), fa , endo 
completamente difetto la pretesa istanza intermedia, il mo­
mento, cioè, della posizione delle norme tratte dai principi 
generali (concepiti come semplici direttive, e non come vere 
norme), Mentre, tu tt' al con t rario, è proprio questo uno <lei 
settori dov'è maggiormente evidente l'azione dei principi 
generali, in quanto da essi è determinata - come più volte 
già si è accennato - la stessa esistenza dell'organizzazione 
statale in quella sua forma caratteristica (47). 

Non si vede, del resto, quale insormontabile difficoltà 
osti ad ammettere la naturà normativa - e s'intende ormai, 
immediatamente, intrinsecamente normativa - dei principi 

(45) E qui ~ta, precisnmente, la ti iversilà lra la normn ciel capu\' . de l I1'JStro 
art. '\ e quelln dell'art. I del Codice svizzero (v. sopra, nota ~l', par. 3). Nel 
sens(; ,lei testo, v. le limpide ecl esaurienti osservazioni del BETTI, Diritto pro­
~(S~ I{(11 e civ ile Italiallo l\Iilano, llj36 (2" ediz.,), p. 20 segg.: « Anche quando i] 

g iullice non trova direttamente, ma solo argomenta per via .in(liretta la _norma 
tla applicare al caso specifico, egli non crea una norma che SI, debba con Siderare 
c reata ora per la prima volta, bensì l'applica "iccome preeslstente e tale che 
gli interessati ,)\-rebbero do\'uto osservarla g ià da prima ". 

(46) Per il concetto de lle lacune senza Elltschcidigll~,g~jIl Sla,~:, v . SO:\flÒ, 

]urisli sc1I(' Cmnrllc/lrc, Leipzig I917, p. 4I4 segg. (e scnttl II'I citatI). 

(47) V. sopra, par. 3 e 4, ecl anch e infm, par. 9· 

l 
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generali, se non sia, forse, un'inconsapevole (ed inammissi­
bile) identificazione della norma con la sua formulazione (48) 
[ma allora, la tesi cadrebbe da sè, una volta riconosciuta 
l'esistenza di principi generali espressi, almeno limitata­
mente a questi ultimi (49) J. Comunque si consideri, invero, 
essi, siano soltanto quelli impliciti, siano anche, o possano 
essere, esplicitamente formulati, presentano tutte le ca­
ratteristiche essenziali che si è soliti riconoscere nelle norme 
di diritto positivo: sono, cioè, al pari di tutte le altre, 
regole di condotta imperative, bilaterali e coercibili (50). 

Ciò risulta in maniera che mi sembra addirittura evi­
dente, quando si abbia riguardo, con la più comune dottrina, 
sopratutto privatistica, ai principi generali integrativi delle 
norme particolari (espresse, comunemente si aggiunge: ma 
si è già visto che la specificazione è inesatta) per la riso­
luzione di determinate controversie, giacchè questi si com­
portano proprio come qualsiasi altra norma di diritto obiet­
tivo, tanto è vero che vengono anche applicati dal giudice 
a fatti e rapporti della vita reale per i quali non sia J)re­
disposta dall'ordinamento altra disciplina (espressa o più 

(48) L'identificazione, almeno in un certo senso, pU<Ì dirsi intenzionale ed 
esplicita nella dottrina del C\R~ELUTTI, lJer il quale la formulazione è essen­
ziale alla norma giuridica (cfr. Sistema, cit., I, iJ. 83 e sopratllttu, p. II3-Iq; 

Teoria gellcm1c, cit., p. I42 SE'gg., sebbèlle qui menI) nettamente, come risulta 
dai luughi riferiti sopra in nota IU, par. 3, e, nel testo, par. 5). 

(49) Salvo, natura lmente, a negar" che qudli formulati siano principi ge­
nerali, con che si tornerebbe, però, a imbattersi nelle obiezioni aCCelll1[,te eS,l­
minando il punt,., ,\) e nell e altre difficoltà delle quali si farà parola poco più 
ultre. 

(So) .-\. qne,;to pnllto, logicamente, il probkma si ricollega all'altru, più 
\'asto, llella dE'finizion e ct~lla norma giurillicn. J.: chiaro, tuttada, l'he n011 
,arelJlJe possibile - an zi, sarebbe fuori luogo - in questa sede, affrontarlo, e 
tanto meIlO cosi incidentalmente e quasi di scorcio . D'altra parte, se grancle 
incertezza regna ancora al riguanlo nella letteratura filusofica, lu ste%() nun 
pucJ dir"i nel campo della ùottrina pmJlriament~ giurillica, dOI'e il ~(Jncettl) 

della norma giuriùic3. come regola di conllotta imperat iva, bilaterale e coerel­
Gile può dirsi, all'ingrosso, ancor oggi dominante: eù esso io s ufficiente ai fini 
di nna ricerca, come la presente, che non pretende ad alcun valore filosofico 
e si mantiene deliberatamente entro i più moùesti e ristretti limiti della dog­
matica giuridica. 
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particolare e specifica). E 11011 importa che il divario tra 
la norma (principio) e la situazione di fatto della quale si 
ricerca la regolamentazione sia, qui, assai maggiore e più 
appariscente di quanto non sia, di regola, trattandosi di 
nonne particolari: sempre, invero, la vita concreta è più 
ricca e complessa, nelle inid nci bili peculiarità dei singoli 
casi, rispetto alla configurazione, necessariamente schema­
tica ed astratta, che ne dà la norma giuridica. Sicchè può 
soltanto parlarsi, nel C;lSO ~ei principi generali, di un 
più largo margine che spetta all'interprete colmare, e no~ 
aià - come dai sostenitori dell 'opposta tesi si afferma - dI 
~lla diversità sostanziale, per cui il principio costituirebbe 
una direttiva meramente teorica, una proposizione logica, 
un pensiero, insomma, dal quale sarebbe l'interprete a 
trarre, volta per volta, la. norma da applicare al caso con­
creto. Ma non altrimenti è da ritenersi con riguardo a quei 
principi generali, la cui efficacia, non tanto si manifesta nel­
l'applicabilità a casi controversi, quanto piuttosto si esplica 
nella determinazione della struttura degli organi statali, 
nella prefissione di limiti alla loro attività, nella attribu­
zione ad essi di poteri, diritti ed obblighi rispettivi. Gìacchè, 
anzitutto, negare a siffatti principi efficacia normativa equi­
varrebbe perfettamente a negarla a tutto il diritto detto 
or<ranizzativo (o anche, strumentale); e poi, come si cer­
ch~rà di meglio mostrare su b C), anche tali principi ~ono 
in realtà a ben ouardare, norme di condotta, nel pIeno 
senso delÌ 'espressio;e, benchè l'elemento della disciplina dei 
contegni resti qui talv~lta un pò in ombra, rispetto all 'ele­
mento più propriamente istituzionale. 
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Per la determinazione del concetto 

dei principi generali del diritto (*) 

7. - La difh:-renza dei princi pì generali dalle altre norme, 
alla quale si unifica ti vamente allude, del resto, la stessa 

b 

espressione usata ptr designarli, non può, dunque, essere 
che differenza , per così dire, dl specie, non tale da farne 
disconoscere la COl11tln~ natura normativa . 

Volendo adesso ricercare il criterio di tale differenza, 
giOYél in prim~ l uo!'To sg~mbr:lre d ~niti a.ment~ .il terreno 
dal concetto, abbastanza drfruso, speCIe tra l pratiCI, se~b~ne 
soltanto di r ado lo s'in ontri consapevolmente ed esphclta­
mente dichiarato nella dottrina più recente, che i principi ge­
lleI-ali- siano norme implicite, inespresse; dov 'è e\'ident~, se­
condo il rilievo " ià fa tto innanzi [par. 3, s1ih A)J, la nsolu-b . . _ _ . 

zione di una teoria riflettente la loro IdenhhcazlOne, 11l una 
vera e propria defin izione dei principi stessi : yrincipi gene­
rali = norme illespresse , ma implicite nell'ordmamento e da 
esso desumibili. Contro un tale modo di vedere valgono 
anzitntt , ed a jortio1'i, le rapide osservazioni critiche. già 
aCCe111lut 11 lle pagin precedenti S /1.1 A) (in terpret~z~one 
più larga che ?eve. d~rsi lo.gicamente all~ contrapposlzlO~e 
tra « precisa çhSposlZlOne dl legge» e rIcorso a11 analogIa 
o ai principi generali, ~nunciat~ dal capovers~ dell'a:t .. 3 ~ 
assenza di adeguata dlffiqsh'azlOne .della. teSI ,restnt.hV'a, 
testimonianza immediata offerta dal datL dell 'espenem:a 

(") Continuazion e e fine ; v . fase . precedenti , pag o 41-63 ; 157-181. 
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giuridica a favore della esistenza di principi generali espli­
citamente formulati in d isposizioni del n stro diritto po­
sitivo). A iò aggiungasi be, defin ndo i principi gene­
rali ome norme inespresse, non i perviene mai a dare 
comunque ragione di quella intuizi ne comune, manifestan­
tesi nello stesso linguacr io <Y1uridi e n l nome usato ad 
indi arli, per la quale i principi generali sono qual o a di 
diverso dalle altre norme (tanto è \ ero, anzi, he, per molti, 
come opra si ' visto. essi sarebbero addirittura qualcosa 
di diverso dalle norme, non sarebbero, ioe, norm ): dire 
che essi sono nient'alt ro che norme impli ite, non formll­
late, equi"ale, infatti, :.t ridurr il problema dei prin-
'1 i' generali :fino quasi a eliderlo, appagandosi di una n-

s iderazione merament e trinse a e a cidental (pessere o 
non lilla Dorma posta in una di po izione legislativa). Ma c'è 
di più: un 'identità principi generali-norme inespr sse non 
potrebbe reggers i l er un altro vet·so, ili quanto, cioè , vi 
po sono essere anch norme tacitamente poste, che non ono, 
in modo evidente, prin ipi' generali. Las' amo pur stare 
le norme consuetudinarie, l quali ostituiscono 1 esempio 
più noto di norme mespresse, ma he i potr bbero forse, 
sottilizzando, ritenere ai margini della distinzione norme 
espresse-principi generali, considerando questa (sebbene, a 
mio avviso, senza fondamento) limitatamente al solo ordi­
namento legislativo: ma casi frequenti e indubitabili di 
norme tacitamente poste, e quindi implicite nell 'ordina­
mento, sono offerti dagli « ordini di esecuzione » dei trattati 
internazionali (SI), poichè, in forza di essi, Yengono immesse 

(51) .'\el senso di ritenere che ìe norme interne, neces;arie per conformare 

l'unlin'lmento gi ll ricl ico statale alle t:sigenze cle r iva!lti dai trattati internazionali 
ed immesse COIl il p'Ol:eelimentn degli onlini el i esecuzione, siuno norme ine­

spresse, tacit~lme nte po:'te, Y., sotto vari punti d i ,-i sta : .-\..xzIUlTn, Corso di 

dililto illlcrna::icl/w /c, cit . , p. 363 segg. (sotto i l pres"]l[losto che si tratti qui 
Ji Ull rim'io recettizio e che ogni recezione è, in re:lltù, c,tto eli posizione d i 
norme Cl! implic,; q uindi una trasfurmazione più o meno profonda e!elle norme 

da recepire; e ritenendo in cUl1seguenza che « Lleterminare quali sono ,""ru.­
mente le norme poste CIII rinvio al tottato, è dn;lque rimes,o all'interprete ", 

con il vantaggio pratico, tra gli altri, che tale determinazione « si fa via via 
che se ne presenta l'occasione, c quinùi in continllO c(,ntatt" C"Ol1 ca:; i C"oncreti, 

spesso àG organi subordinati e senza compromettenti affermazioni di massima ,,) ; 
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nell'ordinamento statale tutte le norme che in questo sono 
necessarie per adattarlo alle esigenze derivanti dal trattato, 
e perciò, come è stato di recente autorevolmente rilevato (52), 
« non soltanto quelle che sono necessarie per l'adempimento 
degli obblighi derivanti per lo Stato dal trattato, ma anche 
quelle che sono logicamente connesse con le prime ... » (delle 
quali, se alcune potranno anche, eventualmente, conside­
rarsi principi generali, molte certamente sono, senza possi­
bilità di dubbio, vere e proprie norme particolari). Ed è 
evidente che, quando viene in applicazione una di queste 
norme (particolari) inespresse, le cose non stanno molto 
diversamente clai casi di applicazione di un principio ge­
nerale inespresso: si deve, ClOe, in entrambe le ipotesi, 
dapprima ricercare la norma (particolare ° pr-incipio gene­
rale) inespressa, la quale poi, una volta identificata, viene 
applicata direttamente al caso da regolare, come qualsiasi 
altra norma che sia, invece, scritta (salvo, naturalmente, quel­
l'imponderabile costituito dalla maggiore elasticità derivante 
alla norma dalla mancanza di formulazione, e in più - nel­
l'ipotesi dei principi generali - quel maggiore margme da 

AGO, Teoria dci d'ritto intn·na:ioJl.ale P ri-uat o, Padova 1934, p. 13I (ordine di 
esecuzione come «un atto ai produzione giuridica che pone delle norme il cui 
contenuto non è determinato espress".mente, ma mediante un richiamc allI! 
norme internazi0nali, dal cui oggetto esso viene desunto,,); PERASSI, Lc::io/IÌ 

cii diritto inlerna::iollalc, Parte II, Roma, 1938, p. 24 segg. (scrivendo che l',)!­
dille di Esecuzione "si limita a rinviare alle norme internazionali per deter­
minare in base ad esse ed al diritto interno quali sono le norme che immette 
nell'ordinaménto interno»); RO:\!A!>II , C<)r~o di diritto illlerna::i01UJ.lc, cit., p. 49 
e 272-273 (considerando, in sostanza, le norme internazionali come un presup­
po~to eli quelle interné. necess llrie per la loro esecuzione, «che non si pongono 

espressamente, ma si lasciano de"IIllerc dall'interprete cui si rende noto il trat­
tato che si pubblica ... ». In senso contrario, V., da ultimo, PrccARDI, La Plura­
lità degli ordirwmenli giul'idici c il concetto di rinvio, in «Scritti giuridici in 
onoce di Santi Romano», cit., I, nota I a pago 279. 

(52) PERASSI, Norme inlcrna::;iollali sul·la compctcll:::a i1Jtcma:::ionalc c. norme 

interne sulla compctEn::a giul'isdi:-io,wlc, in < Scritti giuridici in onore di S ali. ti 
ROmallO)l, cit., IV, fJ. 4 segg.; in senso conf. V. an:he SPERDUTI, Sn l'assoggef­
tament.Q volontario ad llna gil/I'isdi::;iolle s/.raniera secondo le norme gel1erali 

dell'ordinamento italianù e sccolldo la Iwrma di adattamento all'art. 2, t!. 2, 

della Conve=i011c COtl la Sviz:;cra sllll'esecu:::iQ1je dcUe scntell::c, in «Riv. di 

diritto internazionale», I940, fasc. 2 (che cito dali 'estratto). 
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colmare tra l'astratta fattispecie normati"a e il caso concreto 
della ~ita reale, del quale si è fatto parola in precedenza: ciò 
che SI .h~, peralh:o, egualmente sia trattandosi di principi 
generalI me preSSI che di pl;ncipi generali formulati) (53). 
. Per tutte le ragioni suesposte, può dunque ormai defini-

tlvamente concludersi che la ÌIcostanza dell es ere o non un:'\ 
norma giuridica esplicitamente formulata è del tutto irri­
levante ai fini della distinzione concettuale tra norme parti­
colari e principi generali (54). 

(53) Cfr. sopra, nota 34, par. ' 4; eù anche la nota 3 a p. 209 del mio scritto 
A proposito dei princiPi generali, cito 

(54) Ma non mancano altri esempi di nurme particolari tacitamente poste. 
Limitando qui il discorso ad un T apido e sommario cenno, ricorderò anzitutto 
le norme immesse nell'ordinamento interno, in virtù di una normll itlnzionant~ 
automaticamente, per adattarlo alle esigenze derivanti da certe norml! di diritto 
internazionalI! generale (p. es., nel nostro diritto posith'o, le norme sulle 
immunitil diplomatiche, corri'iponc1enti a nurme di diritto ;nternaziona1e ge­
nerale consuetudinario; si pensi altresì Il quelle costituzioni che contengono 

una norma espressa diretta nd operare tale automatico adattamento del ,li­
ritto int€'rno al diritto internazionale generale). In ql!estll ~enso, cfr. nella 
nostra dottrina: ANZ1J.OTTI, Cor~o di diritto intcrna.;;iollalr, cit., p. 58 segg.; 
MORELLI, L'adalta'lIcll/O del diritto hllemo al diritto ill/cl'lla::iùnalc in alcune 
T'CCCIlti costituzioni, in «Rivista eli ùiritto internazionale >l, I933, sopratutto 
)J . 6 scgg.·; PERASSI, J_c::imli, cit., II, p. 27; ROMA!\'O, ('orso di dirittoillter­

"azionale, cit., p. 48 segg. (con qualche diversità di argomentazione); etc. 
Vi sarebbero poi, almeno accogliendo un autorevole indirizzo dottrinario, le 

norme materiali immesse nell'ordinamento statale per la disciplina ·ji rapporti 
che presentino elementi di estraneità rispetto alla vita reale interna, in virtù 
delle norme c. d. di diritto internazionale privato, mtese come nerme su Ila 

produzione giuridica (così PERASSI, Lezioni, cit., II, p . 59 segg., scrivendo che 
l'effetto delle norme di diritto internazionale priv:!to consiste « nell'inseTire, 
nell'ordinamento di cui hnno parte, come norme rego1atrici d"i fatti che COll­

temp1ano d~lle norme i,lentiche per contenuto a quelle che regolano q~~_ fatti 
nell'orrlinamento straniero designato)l): giacchè, evidentemente, le norme ma­
h'riali, inserite nell'ordinamento, sarelJbero da ritenere poste in modo tacito, 
costituirebbero, cioè, llorme particolari inespresse. DIVersamente dovrebbe 
dirsi, invece, seguendo la più antica teoria del rim,io recettizio, ancora soste­
nuta ,li recente dal QUADRI (R.), Fmlziollc del dhit/o internazionale privato, in 

a Arch. di diritto pubblico >, 1936, !). 288 segg., specialmente p. 326 segg. (il 
quale, anzi, se ne serve per qna1ificare anche la funzione di quelle norme costi­
tuzionali di adattamento automatico del diritto interno al diritto internazionale, 
delle quali ho qui sopra fatto parola, che egli considera pertanto come a norme 
a contenuto variabilt »); giacchè, a11ora, a ben guardare, le norme materiali 
straniere, chiamate a riempire volta per volta la norma in bianco richiamante, 
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8. - Mi S0110 dilungato, forse, un pò troppo a criticare 
un concetto che, in fi n dei conti, 110n ha al suo attivo un 
vero e proprio apparato teorico e dottrinale, perchè ritengo 
che le maggiori insidie da evitare nella ricerca scientifica 
ri siedano, appunto, in certi pregiudizi, appena adombrati o 
addirittura impliciti, ma a larga circolazione nella dottrina 
e tra i pratici, dei quali il concetto dei principi generali 
come norme in espresse rappresenta un esempio cospicuo. 
Il risultato cui si è pervenuti al riguardo è stato, dunque, 

n on potrebbero cons il.lerar;; i, rispettr) al nostro ordina mento, nè come norme 

inespresse nè come Eorme formulate, per la ragione ch e , in questo, non si pre. 
senterebbero, in ~è e p er ;;~, come nurme, be l1 ,;ì semplicemente ,ome parte 

integran k (e \·ar;abile ) de ll e llorm~ nazionali richiam anti, il cui contenuto es,;e, 

a p[lll1llo , det"rlniner cbbero cCllcrdament::, ì\Ia I,isogn a anch e tener l'untu lli 

una terza 1','ssiiJile soln zi<>ll e te"riGI [s(Jstenuta, trG g li altri, cbl ì\IoHELLI, Li­
miti ,ì,·ìl'ordillal;l '· '11 0 slalalt" c limiti della giHrisdi:; i \} I1C, in " Riv . di llirittn 

inte rnazionale " , 1933, P 391 ségg.; ll~l1'A (;o, T,·or ia , c it. , p , 106 segg, e Lc­

=iv lli di dirittù illi<'nt<l :: iùllalv privalo, l\Iilano 1939 (li togr.) , p. 9~ segg.; ,hl 
C HECCH1XI, [ n irod/! :: i<'lIC d,11I1I1la!ica al, dilill" eccl esiastico ilaUall o, Padova 193; , 

p. :; s"g;.;" , (\", a nche , dello s t e~so .\ . , S,' lllt"l1:a slral/icra, (' g iudi::io di dcl iba­

:: iOllt", btratto lla lla « Ri\·, d i diritto internaziona le )l, 19.19, p. ,'lo segg.) l. S e­
cundo ble indirizzo Ll ùttrina ri<>, cllm'è noto, le norm e di diritto internazionale 

pri\"ato -ar el)b"r" norme Slilla produzione giuriùica (n orme sulle fonti ) , attri­
buelll i ai processi ,li Jlro,ll1zil)n~ giuriLlic <l d ell'ortlin a m entu stranierll d /l esse 

de~igllatlJ l'ir1ul1 e itù a cn:![l r e nell'ordincllnento ri chi a n1 :l 11le l e ste:-ì~ e llllr lne che 

cr eano nell'unlinam ento ,trnnit:ru, r ivolte, ci ,.,è - in bre\" e - a nazionalizzare 

le llorme o"lI a prr, t1 nzi .. n e g iuridi ca ,lell'ordill /l\ \1 [> jl l' , strll ni ero richiamato, p(;r 

CJn ella c1at iJ_ 11la le rl ;l c u i (..;,i ri f:: ri s(:t!110 (\- . aJll "h ~ b e...:. pn o.: iziqn e, ('C lllè ~~ l11pn"' , 

limpida e plel' isa del PER"\ SS r , L c::io lli , c it . , II, p 6'}·61, i l qua lé, pera ltro, come 
ris ulta dal g ià detto, e contra riamente a quello che pdreiJhe se mbrme da qual· 
ch e citazione pa rzia le d el 's llt) pensiero, nun aec~ Jg li e t a le puntI) di "lsta, lliITIo­

s trallllll, a p. 6r segg., che ulteriori sl'iluppi (ldLt t eoria generale (Ielle norme 

s ulla l)[,) -luzillne giurilli ca portano il l'oncèpire piuttosto le norme lli c1irittu 

internazi'J11ale pri\·at') come norme sulb pruduzioll e g iur idi ca funzionant i auto­
maticamente , detumll:t: llli, c ioè, lli re ttamente l'inser zi<lue di norme, p rescin­

delllio (lal1a circusta n za che que;;te siano poste con ::ttti o fatti contemplati come 

idonei a prmlur1e) . Ora , accog liendosi quest'ultima opinione, riterrei che le nonne 

m ateriali straniere rÌL'hia m ate cUIl ,;ervinu nel nost ro ordin a mento la natura -
di norme espr6se n tli cit<l mel l t e }l'lste - che h an no per l'ordinamento s tra­

niem al «naie orig ina riamente appartengono , pnichè in realtà un siffatto modo 

di concepire la funzione cle lle norme di rim"io porta a cons iderare inserite nel 

nostro ordinamento e r ese g iuridiche anelle entro ques to le norme emana te 

d a lla fonte straniera n n ionalizzata . 

'I 
( 
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di tagliarci alle spalle siffatti ponti illllll::lginari ossia di 
precluderei una simile - in apparenza troppo comoda, ed 
in realtà insostenibile -- scappatoia, impegnandoci, per con­
seguenza, ancor più se\·eramente nell'analisi intrapresa del 
rapporto tra norme particolari e principi generali. 

Una prima indicazione approssimativa può ravvisarsi, 
come si è accennato, nel nome stesso, principi generali; 
un'altra è data, pel dititto nostro, dal capoverso dell'art. 3, 
alla stregua della capacità -:he esso riconosce ai principi 
generali di disci plinare qualsiasi caso controverso della vita 
reale. Si deve, perciò, osservare come la diffusa opinione, 
che ritiene i principi generali norme fondamentali o n01:"­
me-base, di portata più generale delle altre, particolari, 
sebbene illsoddisfacellte per mancanza di precisione e per 
una certa quale genericità di contenuto, sia, almeno, con­
forme a queste due indicazioni di massima e quindi, in 
sostanza, giustamente orientata . Ma è, appunto, necessario 
precisare: uscire , per quanto è possibile, dal vago, dal­
l' approssimativo, dalI 'equivoco. 

Ad un criterio differenziale stY'lltturalc dalle altre nor­
me, particolari. sembrerebbe alluaere l'aggettivo « gene­
rali », concorrente C011 il sostantivo « principi» a formare 
l'espressione con la quale essi vengono comunemente de­
signati, esplicitamente accolta anche dal nostro diritto po­
sitivo. Su questa via si trovano i tentativi di definirne il 
concetto facendo leya sulla loro magglOre generalità rispetto 
alle altre norme. Non sembra, però, che un tale criterio 
sia, da solo, sufficiente , capace , -cioè, di raggiungere quel 
rigore concettuale che sarebbe d s iderabile. Dire, infatti, 
che i prin ipi O'en rali ono norme più generali delle altre, 
ign ifica nulla o quasi , fin chè la O'eneralità s'intenda nel 

senso cui si ha ri O"uard quando se ne parla come di un a 
caratteristi a (essenziale meramente naturale secondo le 
diver c tendenze dottr inarie) della n orma iuridica. Maggior 
con istenza e pe.rspicuità acquista, in e e, certamente, i l 
criterio in esame, qu. ndo s i abbia propriamente r iguardo 
ad uno speciale modo di essere del precetto contenuto nei 
prinCIpi generali , e, più particolarmente ancora , della fatti-
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ipecie (55) in esso configurata: la quale, cioè, compn:ll­
derebbe, non una s0la ipotesi determinata, ma una sene 
indeterminata qi ipotesi, ciascuna delle quali è suscettibile 
di essere assunta (ed è, molte volte, assunta) a formare 
altrettante fattispecie diverse. Un esempio evidente ne sa­
rebbe offerto, tra i molti, dall'art. IISI del Cod. civ.: la 
fattispecie ivi prevista, infatti (( qualunque fatto dell'uomo 
che arreca danno ad altri »), è largamente comprensiva di 
una serie indeterminata e indeterminabile a priori di ipo­
tesi, molte delle quali si trovano, a loro volta, espressamente 
prevedute in altre norme dello stesso codice o di leggi di­
verse, costituendone, CIOe, le rispettive fattispecie. Altri 
'sempi più significativi possono indicarsi nel principio detto 
dell'accentramento organico, che -. secondo un'autorevole 
opinione (56) - informerebbe di sè il nostro attuale diritto 
;lmmlll1strativo; nel principio dell' eguaglianza, enunciato 
dall'art. 24 dello Statuto, che informa sostanzialmente l'in­
tero nostro ordinamento ginridico; nel principio della coin- · 
cidenza della personalità giuridica con l'esistenza fisica del­
l'uomo, enunciato dall'art. I del Codice civile (libro primo) ; 

(55) È app~na mce~sario avvertire che intendo 'a fattispecie come fatti­
sp<.:cÌe legislativa ('J astra tta), elemento costitt!tivo della norma giuridica, •. 
quindi ben diversa bi fa tto della vita reale, che è oggetto llella norma. In 
senso sostanzialmente conf., ma con qualche divHsità per quanto riguarda i 
n;p!-'orli tril ; concetti di precetto e filttispecie, V., cnche per la bibliografia, 

H.UDI:\'J, La faJ.tispecie e gli cll elli biuridici Pl'diulil1ari, ,Hilano 1939, p. 3 segg. ; 
da ultimo S cI "i fn.' LU , Jl procedimento illJl.lllillislmli"Jo, Milano 1940, p. 3, testo 
e nota 7, e passi,1!. Sono anche <la vedere, in proposito, gli importanti rilievi 

del C.\R:-IEI.UTT!, 7'1: ori<1 .~ <'lIcmlc. ,:it., Il, 268 scgg- . 
(56) Cfr. l'accenno de llo Z.~ :-IORI"'I, Corso di diritto alllll!i.llistraU'Jo, III, lIIilallo 

1939, p. 2'12, il quale, PHÒ, llon precis a se si tratti di un v,?ro e proprio prin­
cipio generale o soltanto di una costruzione teorica con la quale si interpretmo 
le attnali tendenze legislative del nostro diritto amministrativo (le espressioni 
testuali usate dall'A. farebbero, anzi, ritenere più probabile quest'ultima ipo­
tesi). Lo considera, invece, indubbiamente come un vero principio di diritto 
positivo il GIANNINI (11'1.5 .), Inlo1'/1O agli atti amminigl'qtivi QCfil1ithJi imPli­

cili, in "Giur. Hai )l,1940, XCII. p. 15 dell'estratto, rilevandone le conse­
gnenze [-er quel che attiene alla ,hstribuzbne delle competenze e quindi al 
valore dei vari atti nel sistema. [Sul punto del rapporto logico tra principi 
generali del diritto positivo e costruzioni teoriche della scienza giuridica, v . , 

però, infra sub DJ. par. IO lo 
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e via dicendo. Tuttaùa, anche così inteso e precisato, il 
criterio strutturale, sebbene indubbiamente non inesatto, 
rimane in sostanza piuttosto quantitativo e, pertanto, de­
scrittivo ed approssimativo; pe.rchè la fattispecie compren­
si va di una serie di ipotesi, ossia - come si è visto - di 
una serie di minori fattispecie possibili, non è, in ultima 
analisi, che una fattispecie a più largo contenuto, più am­
plia, cioè, generale e indeterminata: vale a dire, che si 
differenzia da quella delle norme particolari da un punto 
di vista pur sempre quantitati\'o (57). 

In questi ultimi tempi, un interessante tentativo di 
raggiungere, sempre in base al criterio strutturale, una de­
finizione dei principì generali (riconosciuti come vere norme 
al pari delle altre, particolari) è stata fatta, per altra via, 
e con diversi, anzi contrastanti, risultati: essi sarebbero, 
CIOe, « norme dotate di generalità in tanta misura che sa­
rebbero inattuabili se altre norme speciali non precisassero 
quel che si de\Oe fare pe]' attuarle») (58). JvL:tlgrado, però, 
l'acutezza e l'eleganza del tentativo, non sembra, in verità, 
che esso possa considerarsi riuscito, perchè dal rilievo (fon­
damentalmente esatto) di questo più alto grado di gene­
ralità dei principl generali viene tratta una conseguenza 
vera soltanto in parte, ma comunque sotto un tutt'altro 
profilo e su di un diverso terreno. Dalla speciale struttura 
propria dei principì generali discende, infatti, come a suo 
tempo si è rile\'ato, una loro maggiore distanza, per dir 
così, dai casi della vita reale che essi disciplinano: ma è 

C'7) È a ppunto questi ,me, CfJlll e s i e g ià accennat" n el les to, ll" l g ratlo ,li 
(leterll\in Ct t ezzr. deli 'l fattisp ec ie normat i\"a, giacchè, e \'iden tem ente, <pian to meno 

'll\ es l ~ è delerminab nei suoi elementi cos tituti\'i, tant" più com prt lls i\'a es'''\ 
ri sulta ri spe tto ai casi possiLili ,lell a "ita reale. Non soltanto , però - giova 
preci,,[l r e - con riguardo nl num er,) J e i casi medesimi - l'lll::, ]k r la il1bau­

rihil e ri cchezw e spontaneità delh \'itJ. cOl1crel:'1, Ji contro alla considerazione 
lipicn ~ , (juindi, sch",matica L' cl astratta , riflessane nella nonna g iuridica, dcn~ 
c"lls idern r"i sempre indde(minato, con la sola eccezione ,lell e norm e cli C<lnt, 
ter e "in gol;l re dettate unicamente in \"ista LI i una certa ,lala s itu[lzione reale _ 

sib"ene sopratntto con riguarcl" alla eterogeneitù <lei ca" i r egola ti, e cioè all tl 
loro iJ,meitù a !'aggruppars i in fatti specie (pen sate, " "sia po"sibili) rlis tinle. 
\'. anche " I/ ra, in queste. ~tesso par ., n el t es to e nelle note 6-1 e Iii) . 

(5S) Cfr. ** [CESIRT:\[ SFIl Il7.A (') l, r prillciPl g CII<'ra l i. l·it. , p. l 1)7 . 
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appunto all 'interprete ( iuetice, amministratore, organo po­
lit ico, etc.) che sp tta t'olmare t ale ~istanza, riempire, cioe, 
il margine residuante tr. principio generale e caso concreto 
(del resto, lo stesso aV"iene, benchè in misura ridotta e in 
maniera men evidente, p r lu /·l le norme iuridiche, n 
cnus., non tnl1to cl 11a loro - non n cc saria - crenentlità, 
quanto d lla loro - essenziale - a tratt zza) non invece, 
ome secondo l'opinione in esame alle norme particolari. 
~ontro la tesi riticata sta poi anche, se non erro l'indica­

zione fornita dall 'art. ,in base alla quale deve ritenersi, 
proprio all'opposto he i principI generali suppliscono per 
loro natura alla mancanza di il rme parti lari (59; d l 
re to, lo stesso ritto al qU'lLe mi riferisco afferma poi, 
esattamente, che 3n he dai princil i uenerali scaturiscono 
diritti ed obblighi ed acutamente riconos com questa sia 
già una forma di attuazione vera e propria dei prin ipi 
stessi. 

Magaiori risultati si ottenuono part ndo da un criterio 
!1I11zi lIal , al quale sembra a sua volta, vagamente a cen­
nare il sostantivo « principi». È que ta, più o meno, Ù 
via seguita dai tentati i di deiinir i pril1 ipl generali in­
sistendo sul loro caratt re di nOl'me-base di norme fon­
damentali, vere cma i cù volta dell ròinamento giuridico . 
Ma, quel che 'più ignificativo è an he questa la via se­
guita dal Carn lutti, nella ua o tmzione, innanzi accen­
nata dei principi generali, intesi, non om norme giuri­
diche, ma come i pensieri inespres i dai quali deri ano le 
norm (60). Pel hè, niente mi sembr~ più ollortante nella 
ricerca scientifica che l'identificare un punto di incontro tra 
con ezioni di erse <' addirittura oppo te per i presupposti 
per il metodo per i ristùtati: è questo infatti, l 'indice 

(59) ,..uesto e non oltro e, inflitt i, il . ign ificolo ad cn pov . dell'arI. 3. rn, 
a llora, n n è pitl vero che i ~ri ncjp j generati snrebb r) eli pe:r ~ inaltu ubili, se 
altre norme n n ne speci ficassero, per dir così, il significato, giaccJlè, tutt'al­
l'oppo. to e. "i dev no ritener~i 1'115cettibili eli disciplinare qunJs ia. i fatto della 
vita real e per il quale non e islo nell'ordinam 'nto lIna npposila llormll POT­
ticolAr e (v. Imcbe oltre, nel lesto in questo st~so paragrafo e nel seguente). 

(60) Cfr. da ultimo, n e lla T eoria ge neralc, cit. , . pTatullo a p. ].16 segg. 
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migliore che qualcos ~1 di fond amentalmente vero ed esatto 
ci deve pur essere, almeno per quella parte ch'è comune 
alle dì verse concezioni. 

Nel nostro caso, tale elemento di verità consiste nel 
!'iconoscimento che i princi [Jl stanno alle norme (Ixlrticolari) 
come il più sb al merlO, come qnello che È: anteriore e 
poziore, a quello che è posteriore e conseguente : se non 
sembrasse U11 vano g iuoco di pa role (e non è) vorrei dire 
che essi rappresentano, logiGlmente , il principio rispettivo 
delle var ie norme parti colm i (6r) . Cercando ora di svi luppare 
il rilievo che precede , nel quadro delle premesse poste e 
dei. ris111t ~lti uiù ra~!C i nllti nelb l)resente incla"ine si ha 

\..-' '- - "-' ;::--. , ..... , 
intanto, che, se, dal l)unto eh vista Imramente louico oO'ni 

~ , b 

norma postula il suo principio, ossia si riconduce e deve 
potersi r icondurre ad un principio, dal punto di vis ta, in­
vece , tecnico-giuridico, le cose non st anno più perfe ttamente 
così: perchè vi sono molte norme che esauri scono il loro 
prin cipio, che sono, cioè, per dir così , il principio eli se:: me­
desi me (62). In :l1tre parole e più chi aramente: ];rincipì sono 
le norme - scritte e non scri tte - dalle qU~lli l o .~ i camente 
deri vLl Ilo le 110rme p~ l rti co l arj - aIl che queste, .'-'lTrtte e non 
scritte - e alle quali, inversamente, si pervielle risalendo 
immediatamente da queste ultime. L a norma p:lrt icolare può 
anche, però, esaurire per intero, ossia senza lasciare alcun 
margine, la portata del prinl'ipio, il quale si idell titìca allora 
e si confonde con essa (come ' avviene, ad es., nel C,JSO delle 
norme penali, in quanto comminano la sanzione): il che 
non toglie, naturalmente, che sia sempre possibile, consi­
der::mdo b norma p:l rticobre cb un punto di vista più 
alto, ossia astraendo da certi suoi elementi peculi:u-i, ovvero 
muovendo da una considerazione parziale della norma st essa , 

16r) Ciò, naturalmente, eIa un punto eli vista log ico-genetico, cC'nsià.erdnelo 
l'ordinamento come lIn insieme nrgnnico .. li norme tra loro interelipendenti, 
ciascuna ,Ielle qunli (le"e, pertnnt,), Jl"tersi ricondurre, in 11110 (lei mocli accen­
nati in prececlcllz Z't (sopra , par, 4, te::;to e nnta :::!8L ad una 110rnl:1 più "a~ta, 
che ne costitl>isce, nppunto, la base, il fonc1ament", il P"illciPi(J. 

(62) Un acuto accenno a tah: possibilità, ma con rigllarelo a ll a ~ola n,rm3. 
generale escll1si"a, C'he sta a k;se dell'intera sua C'onc~zione (già ricordata), 
trovo in D 0:01 ATI ID.), Il /'rol>lrlll<l deli<' lacl//le, ('iL, p. liG, nota 2. 

Matteo Caldironi
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rintra CiMe un diverso principio, più generale, dal quale 
essa, in g uisa meno diretta e immediata, in tutto o in 
quella sua parte he siasi presa in considerazione, logica­
mente deriva [così, nell 'esempio già fatto, le norme penali, 
in quanto determinano il contegno vietato, cui viene fatta 
poi corrispond re una certa sanzjone penale presuppongono 
il principio più generale della illiceità di quel dato con­
te no (6 )J , 

Assumendo ora l'indicazione tratta dall'aggettivo « ge­
nerali )1 , in senso funzionale, svolgendo, ioè, tutto il enso 
della specificazione (I generali» riferita alla nozione base 
dei « principi li, la distinzione dei principi generali da tutte 
le altre norme dovrebbe finalmente risultare abbastanza age­
vole. Il criterjo della generalit vale, infatti, quando lo si 
rjferisca anzitutto proprio alla funzione di principio, nel 
senso or ora spiegato, che certe norme esercitano rispetto ad 
altre: intendendosi allora per principi generali quelli comuni 
a più norme, delle quali determinano, e pertanto riassu­
mono potenzialmente, il .ontenuto, siano poi queste effetti­
vamente po te in m do splicito od implicito, siano invec 
soltanto dedu ibili dal Ti p ttivo principio generale (in altre 
parole: siano o non , iano effettivamente poste nel sistema 
le norme particolari cleri anti da quel dato princ.ipio ge­
nerale, il quale, nella seconda ipotesi, tiene luogo, in tutta 
l'estensione del termine delle norme particolari mancanti). 
Il arattere della generalità nel senso, invece, strutturale, 
in precedenza hiarito si presenta, quindi, come semplice 
conseguenza ne essana del punto di vista funzionale: se, 
infatti, i principl sono già norme più generali ( o, sia pure, 
meno particolari) delle norme che li presuppongono - sulla 
quale circostanza si basa, com'è ormai chiaro, il mecca­
nismo della . d, an.alog ia legis - i principi generali, cioè 
comuni a più norme, saranno, a loro volta, più generali 
anche in senso strutturale ioè omprensivi di una serie 
indeterminata di fattispecie (date o possibili) distinte (64). 

(63) Cfr., in questo senso, le considerazioni del CAnNELUIn, Teoria gt?lIe. 
rale, cit" p, 151-152, 

(64) E questa loro maggiore comprensività, nel senso ormai chiarito, si con-

I principi gener~lli s,ono, perci(\ se ~onsjderati da! punt~ 
di vista della dinamIca 111 tern a dell Onll11~llllcn,to, ll?l me d~ 
terminanti la posizione di altre nO,rm~ (part1c~lar~) SUbOl­

clill~lte; se considerati dal punto dI, Yl~b dell orchname,l:to 
giù forl1l~lto, assunto l~ol~ne dato O?le~tlVo ~ ~~ge,tto cl lll­

terpretazione (che è p01 Il punto eh ':lsta eh pw ~01111111~ ,~ 
hu'uo interesse, sopratutto pelO la prat1ca) l~orme"n ,lssuntl,'~ 
1 t si"'nificato es, enziale di più altre (parhcola~'1): le qU~dl 
c e '''' . ndnre a S ond( del "rado di generaht~1 del pnll-
posson ,I , " , ? ," '1' 't, t' 
" l Il poc:h 110I-me d] cmll11::l11h oggetb 11111.1 l, a 

ClplO, (a " ,. ' u' . , 11 
u 11 f rmanti un ishtuto plU o meno com,ples~o~ a que e 

~oS li tu nti un in jeme di istituti tra 1.01'0 collegatI, Ull set,­
tore dell 'orc1iuamento, e via via l'ordmamento ste~so nelLe 

, D l ,-' lt ' lt -esì quella che 1111 sembra sua lnterez:w, once ,,15U a, .1 l , , " 'A , 

possa chiamarsi. la rclati'uità del concetto ?el ponll~lpl, .ge­
nerali in cl11:1llto, cioè, una norma, che SI atteggIa lome 

, ,', , -" -' t l, to "TUppO pnnCl pIO generale se guaI (tI LI llspe~ o, a un c LI, _. "', T 

eli nonn e subonlin~\te o a un dato IstItuto, appc~te, 1~l\ e~e 

come semplice nonna particolare nei confrontI ~1 un _altlla 
, ") , , , " , l '· '11 'al-a che b n(01111)1 ellC e nonna (pnnCl]110 plLl genet ,l e . l l , " ' _, 

a sua volta insieme con altre, Non, soltanto, ma tl,lt-
t~l11closi, appunto, eli u,n ~oncet~o ~unzlO,llale, ,la su~ l:~l~­
tività risulta anche llel nguardl dI og,l11 sl,ngolo pl111Clp1~ 

. l ' 'e })el- se' consider'l to' '.flaCC he LI stessa n01-'.cenera e In se . " L, t'-. •• ., 

~1a della' quale, a ragione, si a~erma i~ caratte~-e dI p;-mc:plO 
('el1er(11e kuardando al1a fU!lZ10ne CUI adempIe 11el1. ordma­
~lento (l:iSl)etto a una serie, pi:ì. ~ ~ne~lO .1lum~rosa" cl1 ~1~nne 
particolari subordinate, giusta l nlIevI S111 qt~1 fattI), SI com­
porta poi come qualsi;lsi altra nonna (part~co1are), quand~ 
Lt si ~lpplichi come tal.e, pura:n~nte e semphcem~l:te, a ,C?S,1 

della vita reale non nentrantI 111 altra norma pm spec1hc.l 

creta, pra ticamente, in una minore Lletermillnteun ,lell" rispe tti"" fattispe­

l'i(~ . :-; e l' r: ndn i rl1ieyi giù acce nnati :;.()pra, nel18. 11Ut8 57 : ~a:urahìl elltè, POl: 
, , " f 'l t nei l'flnCI\lI 111\n furmulatl lal t' inde tt rm1l1alezza SI nscontra jll\1 ae l l11t:ll e , 

(il ch~ pnò C<>ll,'Urre!'e Cl ~piegart, in parte , Jlercl~è tant,.' ;<;pe ~"" a questi sol· 
, . t tl l'Il 'lottlill 'l il con cetto del jJrlllCljll g en era lI ), menlre, tanti. \·en n:l 11':; re Il, '- c , .. 

per quelli'" formulati, è s"pratulto ql! e~til>ne Lld grado (maggIOre " mll1,)re ~ 
del18 loro (leterminatezza in re18 zinne a quella presentata cb altre nonne (v, nll 

che i/llra, in ques to ste""n par., t estn e n nta 66). 

3 
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(salvo, benint o, quel maggior margine da colmare, quella 
minore ad renza, per dir così, al caso medesimo, di CHl SI 

è in pre ed nza fatto parola) (65), 
Certamente, il carattere relativo del concetto dei prin­

cipi generali in rapporto a quell del1 norm parti· la ri , 
onfel'ma l impossibilità di una un rigida delimitazion o 

più e ttament di una netta definitiva di tinzione delle 
norme, ostitu nti un certo ordinament s toricamente dato, 
in norm (soltanto) arti 'olari e prin ·jpl )'enerali, 010 s­
sendo possibil una distinzi ne meramente onvenzionale 
basata sulla pre a lenza , in certe norm, d 1 loro a petto 
(funzione) di prin ipio gen rale , ri s etti amente, di n r­
ma particolare, Ad una definizione, per iò ad una onse­
guellte la sifica7.iolle, più rigid ed assol ute si IOh'ebbe 
per enire, soltant restrin endo il n etto dei Plwcipt ge­
nerali a quelli non sussumibili in principi di ordin U1-
rinre, cioè ai po hi prin il t massimi fondamentali he 
stanno a base dell'intero ordin'lmento, ,iacchè allora 
essi si contrapporrebbero, per 1a loro non sussumibilità, a 
tutte le altre norme: essendo, invece, queste sempre sussu­
mibili in altre di crescente comprensione, fino a risalire, 
via via, a quei principi primi e, inversamente, ultimi -
ossia conclusi vi - del sistema (66), Ma una tale definizione 
restritti\'a presenterebbe, d'altro canto, numerosi svantaggi 

(65) Supra, par, 6, in fine, e ])[1r, ì, 
(66) ,\Il'eslre111o upposto potrebbero col1"l'8r~ i, quali norme soltanto par­

ticola ri, tutte quelle mermnente ,li dettaglio, che rappresentano, per dir cosÌ, 
le nltim e e più minute propaggini dei principi onde deriyano, disciplinando 
categorie di rapP'1rti cosÌ rest ritlinlmente conl1gl,lrate nell a rispettiya fattispe­
cie, da potersi ritenere, praticamente, non snscettibili ,li ulteriori suddi\'i siol1i 
in minori fattispecie distinte (norme , in br~ye, la cui fat t ispecie presenta un 

massimo di determinatezza) j ed ith>1tre, anzi, a fortiori - com'è, del resto, 
ovvio - le norme singolari c1etta te per regolare un solo caso tassat ivamente 
determinato (privilegi, etc,). Tra le du e ipotesi estreme, di norme atteggiantisi 
esclusivamente come principi generali (alla gnale s i accenna ile I testo) e di 
Ilorme atteggiantisi esclusivamente come norme particolari, sta poi una gamma 
infinita, comprendente la maggior parte delle norme, scritte e non scritte, co · 
stitnenti l'ordinamento giuridico e per le q\wli il criterio di classificazione non 
può, per tanto, essere che rel atiyo e di prevalenza, secondo i rilievi svolti nel 

testo. 
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rispetto a quella, più larga e relativistica, che si è in prece­
denza proposta: perchè costituirebbe, non già un chiari­
mento ed un tentativo di approfondimento critico di quella 
nozione dei principi generali, che ~ta, sia pure implicita­
mente ed oscuramente, al fond di tanta par te del1a dottrina, 
ma una lluova costruzione COllC ttuale la qual la 1- bbe in­
solute, elidendole troppo facilmente, Jesi nze e l diffi ltà 
offerte in sede teorica da queJ diffus attego>iamento dottri­
nario e, insieme, dalla conforme jntuiziolle q.el senso giuri­
dico comune. 

L~l, soluzione qui accolta, invece, non soltanto appare, 
per le l-a<Yioni che 'one venuto man mano esponendo, logi­
camente iusti1ì.cata in s d di teoria generale, ma s'inqua­
dra altre ì, so tanzialmente, nelle linee tradizionali della 
elaborazione dottrinaria e, sopratutto, risulta anche rispon­
dente all'indicazione di massima fornita dal nostro art. 3, 
Se, infatti, i principi generali sono - come vuole l'art. 3 -
suscettibili di disciplinare qualsiasi caso della vita reale non 
rientrante in una norma particolare, i pr viene ~1ppuUtO 
dalla loro capacità riassuntiva di più norme particolari (ef­
fettivamente poste o soltanto p s ' ibili); e se i principI g -
nerali determinano - come I)i di e jn dottrina - il ID do 
d'essere dell'ordinamento, nel suo insieme o in singole sue 
parti, ciò avviene, perchè essi ne riassumono potenzialmente 
il contenuto normativo essenziale, sia o non sia, poi, que­
sto compiutamente svolto in modo analitico dalle norme 
particolari subordinate (67), 

(67) L'n'importante conseguenza (lei concetti sopra delineati, nel testo, è 
che, (la un punto di vista logico, anche le norme eccezionali p !lsonn, di regol~ 

ricondursi a principi generali propri, i quali, naturalmente, sarall1l0, a loro 
\'ulta, eccezionali, rispetto ai principi general i comuni od o rdi nari, [l i quali e.l\i 
derogano iII ragione di particolari e jgenze di polit ica leg is lativa. Il divieto 
llell'analogia per le t.l rm ' e 'cezionali, tradizionalmente sancit dall'art. 4 disp. 
pre!., non ha ùuuque un fondamento logico, diversa mente da quanto io stesso 
nveV0 in )Jre(,èdcnw ritenuto (in I prillciPi coslitl/:ioHali, cit" nota 3 a p, 6g6) : 
in tal senso, cfr., spel'ialmente, CAR~ ELUTTI, Sistcma, l'it" I , p. 1 22-123 e T eo­
ria gel/cm/ c, cit., )l. 149-15°. V. anche, sotto un diverso punto ,li vista, la ni­
tic« mossa al c1i\·ido formulato d:>ll 'art .\ :lal BannIO, L'a,wlogiLl, cit., p . r6ì 
segg . NIa non soltanto sarebbe l'n'isihile, logil:amente, risalire dall e norme ec­
cezionali ai ri,;pc llivi principi, più o m eno g enerali, quanto anche deH~ rico· 
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9. - C) L'esame d dieato al punto B), mentre ha con­
fermato i risultati di quella prima ricognizione del terreno 
operata 5ub A), ha n c ssa ri ament c involto anche almea 
p r a cenno, gli elementi essenziall di quanto cane mc il pr -
blema dell'efficacia d i print~ipl generali. Di guisa eh l'a 
possibile procedere molto più rapidamente, raccogliendo con 
maggiore ordine e, ave occorra, meglio precisando le linee 
princi pali della sol uziol1e che a q uest' ultima questione deve 
esser data in base a tutte le considerazioni precedenti. 

Anzitutto, dall'aver riconosciuto b natura immediata­
mente normativa dei principi generali risulta senz'altro con­
fermata (ed anzi, come si è accenn::lto, più logicamente giu­
stificat;:!) quella loro efficaci;:! integrativa delle nonne par­
ticolari, alla quale solitamente si riferisce la più comune 
dottrina. Con questa preClsaZlOne, per::lltro: che tale effi-

noscer~l sel11.:L ts itaziolle c he vi SOllO , nel nostro stes::-òo diriLto pO~iti\'1I 1 nunne 

eccaionali scritte, che tl€·bbono (l'Jalifìc,,r~i, alla stregua ,lei rilie\-i prelllbsi nel 
te~ to, come princip'i generali, rispetto ad altrt' IllJrme . pi:ì specifiche e ,li detta, 
g lio, che ne dipendolw, " la fattispecie delle quali pre~enta quella (maggiore 
o minore) in(letermillalezza che si i: visto esser propria ùei principì generali, 
appunto in cOllseg uenZ[( della funzione cui adempiono nel sistemi). Di guis~' 

che, può t'<mcludersi che il tlivieto del1 'art. 4 vale soltanto ad impedire l'identi­
fil'azione (lei prin<:Ìpi eccezioEali illespressi da parte tlell'interprete, ossia, in 
sostanza, u,l esclndere l 'lI 1l1missilJilità del ]ll'oce(limèn to analugico, in ogni suo 
grado, per le nonne " , :cezi"n~li . In certo senso \' icino al problema ,le! (li ritto 
eccezionale è l'altre> , al qual!: ~ i riferiscono i brev i, ma aenti, spunti dell"'xOUTOl.I, 

111101'/10 ai 1'ril/ci1'i gel/l'lali , c it., p. ~.'i7 segg., se cioè, i principì generali deh­
hano trars i da tntto l'oltlinument,) giuridico o"vero Jnl solo urdinamento legi­

s lati\'", :\ qll"sl 'ultimo prohlema ere,l" p()~sa ùar~i ris pos ta, sulla hase dei 
concetti m'culti n ella presente ricerca (l' . ~opralutt() SlIprn, par. 6, te~to e 
nota 44"is) , prnc,"ùen,lo accuratamente a talune necessar ie distinzioni. Anzi­
tutto, l,isogna tener presente che non ogni ordinamento nnrmatiyo deril'ante 
da una data fonte particolare e "pecializzata, diver~a (lalla ordinaria fonte 
legislativa e ad essa subordinata, costituisce, per ciò stesso, anche un dirith, 
eccezionale, al quale sia quindi applicabile il Jivieto ùell'art. 4 ùisp. prel. (e dal 
quale non sia pertanto consentito, pm' essendo sempre log icamente possibile, 
trarre dei principi gen erali). E naturalmente, soltanto caso per caso sarà dato 
stabilire se certe norme specializzate (quanto alla loro fonte) siano anche ecce­
zionali, rispetto ai più generali principi informatori dell'intero onlinamtnto 
statale (c. d ., quindi, di diritto comune) : salvo un tale limit~ , in ogni altro 
caso dovrebbe riten~l's i ammissibile il ricorso ai principi generali, giusta i ra­
pidi rilievi fatti in precedenza (nella nota 44 bi', già richiamata), 
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cacia si èsplica, non soltanto - com'è diffusa opinione 
rispetto alle nonne particolari espresse, ma, più largamente, 
rispetto alle norme particolari, espresse o tacitamente po­
ste; e non soltanto nel campo della applicazione della legge 
in senso stretto, ossia per la risoluzione di controversie su­
scettibili di decisione giurisdizionale o, comunque, in qual­
siasi forma, autoritativa, ma rispetto ad ogni sorta di norme 
particolari e in ogni settore dell 'ordinamento., 

Quest'ultimo rilievo vale a completare te conclusioni 
provvisorie raggiunte sub A), esteùdendo l'ambito del con­
cetto dei prinCIpi generali anche a quelli che non sono ~1-
scettibili di applicazione autoritativa a casi della vita reale 
e l'efficacia dei quali si esplica, quindi, altrimenti che nella 
integrazione di nonne particolari per la decisione di contro­
versie non rientranti in alcuna di queste, pur potendo essi 
esercitare una impOltante funzione anche nel momento della , 
applicazione ed interpretazione della legge. 

La dimostrazione di quest'ultimo punto si deve al Ro­
mano, il quale ha messo in luce l'esistenza di taluni principI 
generalis imi - il più delle volte, costituzionali - che infor­
mano l'ordinamento statale e l'efficacia dei quali si mani­
festa nella determinazione della struttura e della compe­
tenza dei suoi organi e nella prefissione di limiti alla loro 
::lttività, ed ha precisato inoltre che essi si convertono poi, 
molto U?es (', in principI disciplinanti l'Uger,pretazion e hl 
a ppli zion dell OIm del dir' o obiet . vo ( ) . 011 è 
ora necessario l'i prender dettaglia tamente tal l'ili v (69), 
essendo sufficiente, ai fini della ricerca qui istituita, avere 
indicato la correzione del comune punto di vista in merito 
all'efficacia dei principi generali (e quindi l'allarg:l1nento del· 
la nozione rispettiva), che ne risulta: giacchè, come si ~ 
sopra rilevato, anche questi sono certamente integ rativi delle 
norme particolari, ma non nel limitato senso cui ha riguardo 
la tradizionale dottrina privatistica, bensì al di fuori della 

(68) Rl)~L~X(), Osserva:: i""i prdilll'Ì1la1'i, cit., PaSSilll e specialmente p. 3,-,6 
segg. (parlando (li certe regole in terpretati ve fondale s ulla prest1J1zinne che 
tleterminati principi bas ilari sian() sta ti n spPltati dal legi slatore) .. 

(69) Per alcuni sv()lgimenti della concezione del ROMA:-I'O, ricordata nel testo, 

rinvio al mio studio I p ri llcipi cost ilu::ionaLi, cit., sopratutto p. 689 segg. 
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v ra propr ia applicazione d Ha legge a asi contr v rs i, 
per la dis iplina , i è, di situazioni e rapporti di altro ordine 
e natura ( supedlu avvertir, inh tti, h ammetter e h 
tali prin ip' possano config urarsi, poi, an he ome P'in ipi 
di applicazio'/'l,e della legge e cosa ben div rsa dal onside­
rarli om princi pi appl icabil,i al cas del quale s i cerca la r -
golamentazione) . Piutt sto, intere sa n tare , riprendendo un 
accenno già fa tto in precedenza [par . 6 , sub B)) , 0111 anche 
questi pr i:ncil t organizzativi sian ,malg rad talune superfi ­
ciali apparenze, ver nonu di condotta al pari di ogni altra i 
s lo h , invece di dis ciplinare comportamenti di oggett i 
esterni all'organizzazione statale, regolano contegni di orga­
ni e di gruppi di organi nei loro rapporti reciproci. Giacchè , 
stabilire competenze, attribuire diritti ed obblighi, prescri­
vere fini e segnare limiti ad una attività, significa, pur 
sempre, disciplinare contegni in modo negativo o positivo, 
c he è poi l'essenziale funzione della norma giuridica (70) ' 

(70) Seguo, cioè, ull a tesi perfettame~lte opposta a quella, notiss ima, del 
DUGUIT, L ' J;; tat , le dro it obj l?C lif cl la loi posit.ivc, Paris 190 1, p. 551 s egg . e 

Traiti de droi t COI1 StitllL[Q111lcl. I, Paris 1927 (3" ediz.), p. 105 segg., per cui 
vere norme giuridiche (regole di diritto normative) sarebùero soltanto quelle 
comunemente dette materiali, alle quali si contrapporrebbero, pertantu, le r e· 
gole di diritto costruttive o tecniche. Sebbene, in verità , il D. non offra di queste 
ultime una nozione molto limpida ed univoca , tuttavia esse mi sembrano, co· 
munque, certamente comprensive di quelle norm e e prin cipì organizzativi, accen­
nati nel tes to [\' . in ta l sensu, sopratutto, le a ffe r mazioni del D., che esse 
« fixent aussi les conditions, snus les<Jllelles le dé tentellr de la force peut in· 
tervenir; elles déterminent ses pouvoirs, l 'e ffet H la portée de ses décisions" 
(TraUi, cit. , p . 107) e che esse ~i rivolgono in real tà esclus ivamente a i gover­
nanti, in largo senso (i1.J i, p . 154) l. l'na pusizioné: par ticolare occnpa, anch e a 
questo riguardo , il RI) ~'1A NO, L'ò l'dil/all/cllta g iu r idi co , cit., p_ 79 segg_, il quale, 
presentando il ricon oscimenlo (Id carattere giuri(licn delle relazioni tra lo Sta tI) 
e i suoi organi, e tra questi nei loro reciproci cunfronti, come un corollario 
della equazione isti t uzinnistica r « Tale fenumeno (quello dell'organizzazione dello 
Stato) invece appar irà pienamente e inlrinsecamente giuridico quando si accelt; 
il principio che abbiam u posL> in generale, che il diritto non è solu norm rl di 
npporti, ma è, sopntutto e prima di tutto, orga ni zzaziClne" (p . 82) l, dimostra 
di non considera re il diritto organizzativo come costituito da vere norme , n el 
senso volontaris tico dell'espressione (ma il rili evo a ppare , poi, molto attenua to 
nel Cor so di dil'irt a costilu ::: iol/o/c, cit., p. ~8 e III segg. ) . Ammette, a quanto 
sembra, il cara ttere normativo di <juelln che eg li chiama Vcrjassungs r ccl /! 

(in largo senso, equiva lente di O rg/lllisa/ orisc ll CS R ec hI), il BURCKARlJT, D ic 
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Ma, come pure risulta dalle considerazioni svolte nel 
par. precedente, quello che forma la caratteristica più pro­
fonda dei principi generali e che, insomma, li qualifica es- 'I 

· senzialmente, è la l.QJo funzione costruttiva, come credo possa l 
· chiamarsi con suffici nte pre l si"&ie--'ìi~lOlo da essi svolto 
: nella dinamica dell'ordinamento giuridico, di determinare, 
· cioè, il modo d'essere di questo, nel suo insieme o in singole 
· sue parti più o meno ampie . Tale valore costruttivo i prin­

cipi generali hanno, così rispetto alle nonne lato sensu le­
gislative, come pure a quelle consuetudinarie, eventual­
mente concorrenti con le prime a costituire quella parte del­
l'ordinamento cui essi si riferiscono. Come essi determinano, 
infatti, da parte degli organi statali, la emanazione di nor­
me, che ne rappresentano l'attuazione e lo svola imento così 
d l 

. b , 

é pan possono provocare la formazione di norme con-
suet.udinarie, r~su~tanti dal ,comportamento di quegli 01'­

~à11l - a .c0ll1111Clar: dn quelli costituzionali - dei quali 
mfonna~o Il l:lOdo dI ~ssere e l'attività, e, più largamente, 
anc~e d~ quel soggettI privnti o comunque esterni a11'or­
gamzzazlOne statale, dei quali regolano fondamentalmente 
la condotta. Ciò posto, ne risulta facilmente [confenuandusi 
un accenno in tal senso fatto a suo tempo: sopra, sub A), 
par. 4J che non soltanto dalle norme espresse - come vor­
rebbe la dottrina tradizionale - ma anche da quelle tacita­
mente poste, comprese quelle consuetudinarie, è lecito par­
ti.re per ri~alire al principio o ai principÌ che, tutte in­
SIeme, le lllformano. Questi, a loro volta, dovranno rite-

O rg all isatio'll dcr Rcch/ s);C lllcill sc l/aj t, n asel 19'27. p. 17 segg. e M e/hQ<Ì ç ///ut 

Sys lcl/l des Rcchts, Ziirich J936, p. 132 segg., il quale rileva altresì come il 
diritto organizzativo, a differenza del V c rTzaltutlgsrccllt, non s ia s llòcettibile ,li 
un a applicazione \'era e propria, perchè è attuato ùa qu egli s tess i organi dei 
qu ali determina la costituzion e, i m odi di attività e hl competen za (l'osservazione 
contien e certamente una parte di vero, ed anche nelle pag ine pr ecedenti si è, 
in fa tti, più volte accennato a n orme e principi insuscet tib ili, per loro' nntura, 
d i applicazione in senso strelto; m a, così com'è formula ta dal n .. ilppare rl lquanto 
esagerata , p erchè, anche nella sfera del diritto organizza ti\'o, mol tn spe%o è 
poss ibile un'applicazio ne. non g iurisdi ziona le, ma pm sempre autorita ti"a , da 
parte di un organo s uperiore a quelli il cui contegno si tra tta di regolare). 
Parla d i n orme strumentali (vere norme g iuridiche, che sarebbern, però, sprov­

viste di sanzione diretta ) il C \RNELUTII, Teoria gCHera le , cit ... p . 8'i segg . 
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lwrsi consuetudinari, qualora le norme particolari c~le Ile 
dip nd II . iano soltanto onsuetudinarie; legislatiyi, qua­
lora m e e n dipendano, insieme con nonne consuetudi­
narie, altre 1 gi. lati"e: infatti, se è perf ttamente ammissi­
bil he da un principio ben rale cOl1suetudinario derivino 
norme p rticolari legislative, cio non può avvenir , p ral­
tro, he attraverso la previa assLUlZione del principio te so 
nell'orrlinamento legislativo, p r h la volontà tatat di 
lorre quell norme 1 arti olal'i, implica e presuppone neces-
ariamente la volc/ntà di I rre anche, ossi:1 di porre con la 

nuo a e diversa ili acia cbeg-li vien dalla fonte legisla­
tiva in confronto di quella originaxlamente consuetndin:1-
na, il principio onde esse deri ano. 

Ma è tempo, adesso, di analizzare con qualche maggiore 
attenzione come tale funzione costruttiva si esplichi, e con 
quali conseguenze pratiche per quanto l'i uarda la Iosizi ne 
dell'interprete ,rispetti amente, d l legislatore di front ai 
principi geneTali: ciò he i ni fica, appunto, pre isarn u1-
teriorInente, sia pure in modo s hematico, l 'efficacia nel si­
stema e, specialmente, nel sistema del nostro diritto po­
sitivo. 

I principi nerali S0110 norme giuridiche. Posto, (h111-

que, uno di questi, ne l'i ultn disciplinata potenzialmente 
tutta una serle di situazioni e rapporti: l'em:1nazione di 
nonne particolari per ciascuno, o, più spesso, per ciascun 
gI'UP1J di questi, rappl'e ' Dta quindi) nient'altro ch ,. l!l1a 
sp cificazione progre siva qi quel prin 'ipio eSf l-essi ne, per­
tanto di unnOl-male e c e.l'ellte sviluppo dell'ordinamento. 

rati 'amente, potranno dnr. i tI-e. il otesi: 
I) il prin ipio generale è inespr sso, ma desumibile 

dalle Dorme particolari ( pre se 11011) che ne sono deri­
vate, in modo da potersi considerare come posto con la po­
sizione di quelle; 

2) il principio g nerale è formulato in UllD disposi­
zione l islativa, e ha già dato luogo altr sl alla p sizioDe 
di norme particolari clip ndenti (non importa che l'enuncia­
zione. formale del principio abbia pre eduto o seguito il 
prodursi delle norme particolari); 

3) il principio generale è formulato 1ll una disposi-
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zione legislativa, senza ancora aver dato lnogo ad alcun fatto 
Ilormativo dipendente. 

Nellt" prim due ipote i, che sono anche le più fre­
quenti il prin il i _ ge.11 ral ha già spiegato iD parte la sua 
effi acia ostruttiva determinando quella produzione nor­
mativa che ] i, inv r aro nte lo rivela; ma n n può dirsi 
l'abbia esaurita, potendo sempre sopravvenire altre nonne 
particolari che ne rappre ntino ult riore attuazione: pro­
prio da questa sua virtuale in sauribilità di Ilde, anzi, come 
si è visto, l'efficacia integratrice delle norme parti olari che 
esso pos i de, nel sen o di sufficienza a disciplinare tutti 
quei asi ol1exeti ui n li orrisponda an ora una pr elsa nor­
ma l' g tatrice e ch poso ano farsi ri nh-are nella fatti peci e 
le! princi] i m cl 5i1110. Quest ha, inoltre, virtù interpreta­
tiva delle Dorme 1 arti lari subordinate, in quanto, nel caso 
di incertezza sul . ignifi ato da attribuirsi loro. l'opera dell'in­
terprete ne sarà 10gi amellte guidata e ispirata, tanto più e 
con tanta maggior sicurezza nella seconda ipotesi, di prin­
cipio generale espresso (71). _ Ila (erZ~l ipotesi, il prin\.'i­
pio generale ha "alore progr:lIumntia)rispefto--al legisla­
tore, nel senso di porre l'esigenza di una sua ulteriore e 
più particolareggiata attuazione, o, almeno eli una non con, 
traddizione con l'ulteriore attività legislativa (in largo sen-

(7 1) Inl)llr~ pll dar. i he il l'rin ipio genera le spieghI un'influen7,(1 indirelln 
sull'interpretazione ùi l'ilI' norme dell'ordinamento, diverSI! du quell - ('ui 
mi riJeris nel t to - .lcri'·;Jllti lal principio med im e p l' i a que~t 

imme lial})me,nte subordi ll ate. È, s stanzialm 'nte, !l tale p c ibilità che si allude, 
quando i dice, nelln dottrinA nella giurisprudenza, he le n rme rormanti 
1111 dato ordi nament J VI no eSser ' interpretate, in virtt\ dci cl1raller si.~le­

Oll1tico e/l ulliwri proprio ù~I'ordinnment st!!SS<l, in modo arm ukl) >d in 
cfll:rela1.ion recìpr Ca tra loro, tenendo presente che, _p ,iO, 1I0rl11e soprnvve­
nute pO!\sono determina re un mutatI! ili del sigrufi!:<'1l0 (Iriginario di quelle 
preesislenti: come l):l. rile\' tu da ultimo, acutamente, il l\{~R'L\Tl. Ll leggi !II­

Il/re, cit., p. 52. -i', ~Iv"it:llc. !1l)n tanto per un'efficada 'trettamcnl I)r l'l'in 
delle 'ing I norme I1U "', qunnlo, piullosto. per il • l'int q rete l'i ct)nv ince 

he I 51:0p dI le infurma, il prinCIpio dal qunl ono ùir tic ontiene in si: 
una t rt.a di spans ione suscettibile di agire, in IÌJniti \' ariabili, anche 01 di 
fu ori dell'ambito propri delle materie alle quali esso, in qu lle parlicolari 
norme, inerisce •. Si ttHlllL, ci • d! 1Ill'c.fficacia interpretativa del principio o 
dei principi generali. e n n come in apparellza - delle n' l'me particolari 
derivatene rispetto alle nltre, 
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so). Frattanto, esso offre da solo la disciplina di tutti i casi 
compresi nella propria fattispecie, supplendo alla mancanza 
di norme particolari. appositamente rivolte a fame appli­
cazione a ciascuno, o a singoli gruppi, <ii questi. 

In base a quanto precede e prescindendo dalla loro effi­
cacia integrativa rispetto alle nonne p::lrticolari, della quale 
si è ormai largamente discorso, si rileva, dunque, come, in 

'lisostanza, l'efficacia costruttiva dei prìncipì generali si tra­
duca in una sorta di vincolo che da essi risulta per il legi­
slatore e che può ben dirsi, di regola, programm~ tica (72). 

(72) Dovrebbe esser chiarito, con questlO, che, a mio an'iso, non esiste una 
categoria di principI ge nerali che siano esclusivamente programmatici [come 

ill\'ece ritengono, seppn rc attra\'erso argomentazioni, in tutto o in parte, diverse , 
il BETTI, SlIi p rinciPi gc ,/crali, cit. (v. anche le dichiarazioni fatte nel Con· 

l'egno di Pisa, p. 16 e 18 degli :\.tti cit.), il CHl.\ltELL1, I pri,/cipi gCllcrgli, cit., 
p. IOI-I02 (riferendosi , come già in preced~nza si è premesso, a quelli da foro 
mulare solennemente ad opera del nostr.. legisla tore) , ed anche PERTIC01\r., 

scritti e luoghi cito sopra in nnta 17, par. :\ (sebbene, come pure allora si è 
ricordato, parlanclo di principI d irettivi e respingendo 1;1 denominazione di « pro· 

grammatici)))J ; ma programmatico può dirsi, appunto, il ,'incol" che dai prin­
cipI generali, una volta Rccolti e posti nl'H'ordinamento, sempre deriva per il 

l~gislatore (sah'l, beninteso, i l'asi, dei quali si fa parola pocu pitl oltre nel 

testo ed in nota 76, di "iDcol0 strettamente obbligatorio in ragione di una parti· 
colare furza formale dei principi stessi, vale a dire dell'atto nel qltale sono 
cunlenutl) ed attraverso il quale si esplic8. poi, concr-:tamente, com'è cle ttr; 
nel teste" la loro fun zione costrutti l'a (". anche i brevi rilievi fatti sopra, par. 3, 
nota I7 in fine). lUi sL:mbra lli avere così chiarito, ad un tempo, come a tutt'altra 
cosa mi riferissi, quandlO nel precedente scritto, A proposito dci priuciPi g ,'. 
ncra li , cit., p . ~I2, contra pponevo all'ipotesi di l'eri principì genera li formulati, 
l'altra, diversa , di dichiarazioni programmatiche, affermazioni di principio etc., 
di coatenulo p oli tico e di carn tl :e re Ill"ramente teoretico, pro,",~nienti da organi 
sta tali, " magari anch~ llngli organi legislativi, ma n Oli cus tituenti, llunque, 
norme giurilliche e quiudi nemmeno principI generali, nel senso ormai precisato 
(questo dico risponclellllo a l L CCIFREIlI, il quale in nota 33 il p. 333 del suo im­
portante studio, In tell/a di PliliciP! geIlerali, più volte c it., ha l'recluto di ravvi­
sare in quel mio scritto - e cel·t" per non essermi io spiegato abbastanza - " la 
tellllenza a ritenere tra loro incompatibili le nozioni di dichiarazioni program­
matiche e di norme giurilliche ,,). Piuttosto, quello che può dar luogo a non 
poche difficoltà è il d ist inguere concretamente le llue accennate ipotesi; nè il 
ricorso al crikrio form ale può ritenersi sempre decis ivo, g iacchè, com'è noto, 
anche in una legge possono cL)ntenersi tlichiarazioni eli varia indole, sprovviste 
di valore normativo; mentre, l'iceversa, è possibile che veri e propri principl 
generali siano formulati in atti statali diversi dagli ordinari atti legislativi 
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Poichè l'ordinamento giuridico si pone necessariamente come 
un tutto unitari, Ome un mplesso armonico c rente 
di norm , a v rrà di regola - e dovrà pr sum r i, in ede 
d'interpretazione, finc.he il olltrario n n risulti in mod pa-
lese ed uni he i l rin ipi gel1 l'ali posti n 11'or-
dinamento o Hm viluppéJ ti portati a11 loro ulte-
riori e plU particolari cons 'guenz o, almeno , non vt'n alle 
cntraddetti e abband nati, senza che ff ttiv e~i\.!· f,~e 

di politica legi. lati\ a 10 imp u auo (74). 'adozion~J ( .. y1t-
it ~l int nzional , o, più spesso impli ita nell'emanazlOt~e 

di un certo rnppo di nonne, di tut prin ipi ellcn\l t­
gnifica, cioè almeno di regola, l 'ad zione di una ~etermi~ 
nata linea di viluppo dell'ordinamento l' affermazton dt 
un erto programma di leO"i lazi ne (rip to ancora una olta 
he ad pero la l arola in s nso lar 'hissimo) ed è, in questo 

senso, vincolant p 1" gli orcrani legislativi, u comin iare da 
quelli della legislazione formaI . Ma, come ri ulta dal ià 

(v. sopra, paro .. , nuta 35). Bis<Jgnerit, p erciò, gnanlare a l car :lttere pratic., o 
teoretico delle dichiarazioni, alla loro itloneitù, cioè, a di~ciplinart cL)ntegni, e,l 
anch e a lla intenziune degli organi omle ",,,;e pnill1'lIlanlJ; ma, supratllttu , sa rà 
ùi regola necessariu le slltlìciente) mluttare il melullo di n :rificazione altra vulta 
indica t(, nelle pagine l'tecedellti [v. sopra, [lar 4, sub ,\.)], ricercanllo se real­
mente quelle prop(,sizioni ed affermazioni abbiano dato luogo a fatli normativi, 
si siano tradotte, cioè, in tutto o in parte, in principI (giuridici) informatllri di 
determinate parti del lliritto positil'o lciò non si applica, n aturalmente, al caso, 

inùicato piìt sopra nel testo L'on il._ !l. 3, di principì generali j)D!'ti espressamente 

in disposizioni legislative). 
(73) Anche per l'efticacia intupretati,'a dei principI generali, l'ome g ià (nella 

nota precedente) per il loro valore programmatico, de"e affermarsi, dunque, COI! 

la massima chiarezza, che, secondo la .:oncez ione qui acvoJta, tale efficacia è sol­
tanto un a,pettu, secondario e cOllsegut llziale, ,Iella loro caratteristica ed <'",," n­
zialr.: funzione costruttiva, alla quale s i riconduce altresì le dalla q uale, in Cjuesto 
senso, r,uò dirsi, pertanto, dipendere) la virtù mI es>'Ì propria lli colmar" k 
cosidelte lacune, oS3iH la loro efficacia integratrice delle norme partlcoldri (po . 
trebbe parlarsi sinteticamente , in termini figurati, lli una fun zione coll,u'tli-ua, 

come clerh'unt~ da qnella, fOI1llamentale, costrlllti-va, ch e i principì generali 

svolgono nel sistema). 
(74) Quando lali esigenze si verifil'hino, s i avranno n orme eccezionali, le 

quali derogheranno, quindi, ai principì generali, n~stall,b fermi questi ultil~H 
per ogni altro caso non previsto ,lane norme stesse: ciò appunto Slglllfica, In 
ultima analis i, il Llidetu dell'est~J1siot!e al1alogic~ delle ll(Jn1t ~ eccezionali , po,; to 

dall'art. <I disp. pre!. (v. anche la nota ~eguente) 
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dett , il "m 010 P.., in . e per sè, di natura logica e eIn­

pli em e.nte pr grammatl o non ,riuridicament obbligato­
rio : in sè e p -1' è, bo d · tto perch', a qn st I unt il pro­
blema si con erte n ]l 'altro, di er so d l valor formale dei 
principi generali e cl lle norm particolari a e nda delle 
J l'O possi bili fon ti dovendo i, eviden temente, r ( olare i loro 
r pporti reciproci a lla tre ma d i prin ip! CO tituzionali 
disciplinanti, in gen r i r'lpp rti tra l norme giuridiche 
di diversa fonte e, quindi di diverso oTad (75) . u qll t 
piano è allora evidente, per limitar i ad a c nna rc a l pro­
blem a più imlortante he un ero e pr prio \ alon~ giuri­
dicamente "incolante rispetto all' attività le!!isla ti\él formal 
a Tanno 5 ltanto i prin ipl enerali costituzionah. Sl'mpr(:: 
h ' l'ordinamento riconn tta una diversa ffll~acia a llf' l,OI'm 

co!:>tituzionali e a quelle ol'cllnarie: pr S o di il i . ,:i si avr b­
be senza dubbio nel a di prin ipl generali espressi in una 

h sia 'mebe formalmente ostituzi naIe , \ ...... r an­
ltanto impliciti n Ile norme particolari po. t da una 

leO'g (7). 

(75) Non sembra, Cjl1i11lli, che il problema presenti le gr<l\'i llifficoltà dellun. 
"iate, ael es., ,lal BETTI, .';11 i f'l'illtipi gc Il Cl'a li , cit., p. ~ j() segg. Inf8tli: a) o si 

tratta (li norme poste ,la fonti eCjuh'alenti e perciò dotate del medesimo valore 
rispettivo, e allora, n el Ca!"O ,li c(mtrasto tra llorme particolari e principì gene. 

rali (e sah-a l'eftlcacia interpretati"a di Cjl1bti, più sopra rile"ata: adesso si fa 
l'ipotesi ,li un ,'on tra.oto effetti,'o e n"n eliminabile per "irtù II 'interpretazione), 
dovrù dar:-ìi la prefert"l1 za H quell e , :->ia perchè t: ~<:,e :;1 pn:: . ...;elltino ('Olne deroga­

lrici 111 '-1:1 ~él ez illni.lle ri~!)elt(1 ~~i princi~)i gener:llì, :-, i 'J pe r"hè, disciplinando 
diver~: lIn~l1t~ ì :inlerH )",I[\tel'ia, in~pli"hi1l() abrog,l zÌ0n e tacita Hnche elei principi 

onde qUbtrt (>\"a p~ r l'innan zi f"'l\(h11l1ellt"lment'~ r egol;lta e la sostituzione loro 

con nUOVI, Llil"er,i puncipì (c io che , ripdo, è sempre poss il,ile , dato il carattere 

l~l E:nlmente prl/grammati co ,lel "inl'"l" ,bi prin c ipì gen er <1 li derivante per il 

legislatore, purchi', però, n Oli ."i rientr.i ne ll'ip t esi segu ente); h) ovvero si 

1mtla di norm(~ pOste. su pian i dnf renti, in ragione (lella e ffi ada f rmale pro. 

pria delle fonti riSJ~t:t ti"e, {; allora Ilon seml)r" ,lu1Jbio che la prevalenza. spetti 
al le norme pa r tic<1lari oel ai pri ncipi generali, a secolllln che le u n o g li altri 

posseggano costituzionalmente l'effical'ia formale preminente. Sul punto, in sens'o 

conforme, Y. le limpide e(! esaurienti osservazioni del LL'CIFRlèDI, III t(,/lla di 

f'rinciPi gCIlcrali, cit., p. 327 segg. 

(76) Dal punto di vi s ta precisato nel testo, decisivo è, infatti, il valore foro 
malmente costituzionale delle legg i onde i pnncipi generali , in modo esplicito 

od implicito, risultano. Altro prohlema, che bi og na qui limitarsi a ricordare, 

e~sencl" di vedere se anche da certi principì sostanzialmente costituzionali, ma 
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Ma il rilie\'o del valore programmatico dei principì ge­
nerali del diritto (salvCl qllelb m:\.ggiore ili n i<1, propria­
mente: obblig:ltnria Clnche rispetto alIn fu t12ion legislativa, 
che ad essi può derivare dalla speciale natura forza for­
male della fonte (mde promanano), pone, a luesto punto, 
l'esigenza di esaminarne il rapporto - di idelltità o di dif­
ferenza con quei principi politici programmatlcl, non 
ancora tradotti in norme legislative (o consuetudinarie), dai 
quali, :1ltresì, risulta diretta l'attività degli organi statali, 
a cominciare da quelli legislativi, e che possono riassnmersl 
nella nozione delle direttive politiche o, più comprensiva­
mente, ' dell'iildiri~~o politico (77). Non è, tuttavia. COll-

non nuche fornwlmente tnli, possa clerivare per il legislatore un vincolo () limite 

gillridieamente obbligatorio, ~e1J1Jelle di carattere cliretlivo o eli ITInSSillla, il l'i· 

spet to del quale sia rimesso ag li stess i organi della legislazi'EH: for11l ~ ll e "lli e",;" 
s i ri\'olge (s'intende che nei confronti di organi lli"ersi d [\ quelli ,l eI L'. ,1. p '" 

te re leg islatin" tali principì dovrebbero ritenersi assolutamente obbligatori: "i 
pens i, a(l es., al principio della irretr"atti\' it ~l delle leggi, il quale , mentre si p"nè 

come soltanto diretti",) per la legislazione formcle, non pu'" mai esser trasceso, 

invece, (!alle norllle regolamentari ): s u tutte- que"to, '-. g li acnli rilievi llel 

R(J ~I.-\ x l)l Ossl'r"i.'a-:ioni pr(' linlilll11i, cit., p . JtI6-.ì ni; e(l Hllch e , da nlti1l1tl, il InirJ 

Im'oru, I prillcif'i coslilll:;iollali, c it., )l. 7"1. ,\1 lume dei con cetti richiamati 
nel test", si può suttolineare l'opportunità :li (lare alla f"r11lulazi"n e ,li prin­

cipì g enerali preannunciata (lal Ministro GralHli (se e qua11l1" realmente avverrà), 

carattere anche formalmente costitmionale, limitanclola, s'intell,le, a pochi prin. 
cipi che si ritengano politicamente fondamentali, così da porli come jlunti fermi 

anche ri spetto agli s"illlppi stlcces,i\'i ,Iella legislazione (modifica!)ili, cioè, sol· 

tanto nelle forme del1rt legislaziune costituzionale), eliminan,lo in t al modo ogni 

preoccupazione pratica circa i rapporti tra norme particolari e principI generali 

dichiarati (in ~en,o conf., '-., spec ialme n!e, LecIFREOI, In tCII/<I di pri,!dpi 

geli e rali, cit., p. 3~l) segg. , ed ?nche, ma in linea suhorclinati~sima e con accento 
dubitativo, A~IlRIULI, IlllonlO ai prillcipi gellerali. cit., jJ. 26Ll). 

(77) Il problema dell'indiri zzo politico ha, in quanto probl ema giuridico, 

una storia molto recente c: limita ta , di r egola, alla dottrina italiana. Apre. 
scinllere dagli accenni che si rinvengono ne1l0 letteratura più antica o straniera 

e da quelli contenuti nei migliori Corsi e Manuali di eliritto costituzionale o 

di istituzioni di dirittn pubblico (per solito, nella trattazione Llellicllta all'attivitù 

lli guverno, intesa come una parte della funzione esecl1tiva o amministrativa, 
ovvero come Ulla quarta funzione a s i: stante), possono ricordars i i seguenti scritti 
di carattere specifìl'o: :\IoRHTI, L'ordillall/ento dc/. G01JCnlO nel ,~IIQvo dirLilo 
pll/lil lico italiallO, Roma, 1931, sopratlllto il p . 9 segg.; lo., La coslitll:;ionc iII 

S C l/SO ma I eria.h' , i\Iilano 1940, p. II6 segg., l .i/ ~egg-., e "assilli; lo., E scclIlh'o 
e leg islativo IIcll'allllalc fase dci di r ilto coslilll .:iMWlc ilaliclIIo, in « Ri," , di llir. 

} 
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sentito, in quest~ sede, più di un cen110 problematico, es­
sendo ancora incerto . e bisognoso di approfondimento nella 
dottrina il proprio concetto dell 'indirizzo politico: la natura 
sostanziale, cioè, di tale attività stable e quindi dei pre­
cetti e regole in cui essa si risolve, il posto che ad essa 
spetta nei confronti delle altre funzioni dello Stato, l'effi­
cacia attribuitale dai diversi ordinamenti (ed in particolare, 
dal nostro) rispetto agli organi ai quali si rivolge e, per­
t:1nto, gli effetti della eventuale inosservanza di una diret­
tiva politica, così in ordine alla validità degli atti difforme­
mente compiuti, come alla posizione personale dei titolari 
degli organi dissenzienti. Nè sarebbe qui possibile, per ov­
"ie ragioni, proporsi, neppure sommariamente, tutti questi 
problemi, e gli altri connessi. Ai fini della ricerca istituita, 
sembra, peraltro, sufficiente rilevare come, ad ogni modo, 
principi generali del diritto e indirizzo politico siano con­
cetti che si pongono su di un identico piano o, almeno, su 
piani paralleli. Da un lato, infatti, è certo che l'indirizzo 
politico,_ inteso come ..lE. sUl~ma direzione politica dello 
St;lto, non può realizz:1rsi se non attraverso l'ulteriore atti­
vità, legislativa ed esecutiya, dello Stato medesimo; mentre, 
d'altro lato, l'intera attività statate (a prescindere da quella 
giurisdizionale, rispetto alla quale sarebbero necessarie più 
delicate e complesse considerazioni) può e deve riguardarsi 
nel suo complesso, come realizzazione di un determinato 
iric1irizzo politico llllitario. Ciò significa, e\'identemente, che 
le diretti\'e politiche si traducono - C}l1ante "alte esse con­
cernano la legislazione o, comunque, la loro attuazione esiga, 
alla stregua di un dato diritto pusitivo, anche l'intervento 
degli organi legislativi - in principi generali del diritto, 
non appena esse risultino effettivamente accolte. nelI'ordina-

pubbl. )), 1940, I, p. 321 segg.; ID., Le leggi flftlfre, cit., p . 56 sei;"g.; LESSONA (S.), 

La l'o/( stù di. gO'C'l'n,,' IICI/O Stat.Q fascista, in « Riv. lli c1ir. pubbl.)), 1934, I, 
p. 32 segg.; DO~.HI (D.), Di-JisiQIIC c coordi1!alllCIlto dci poteri nello Stgto far 

, cista, in « Arch. di diritto pubblico », 19.\8, I, p. ') segg.; CRISAFULLI (V.), 

Pcr lilla teoria gill/'id'ica dell'indil'i:; : o politico, ;n « Stulli Urbinati)), 1939, 1-4; 
FERRI (G. D.), La flftl:iQllc di governo c il G-ra.n Consiglio deL Fa-scismo, Parte 

prima, Roma 1939; BISCARETTI DI Rl.' Ffn, Le ati1'iblf :: iol1i d"l GIOII COl1sig/.io del 

Fa s cislilo, :i\Ii!ano 1940, p . 6 segg. 
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mento: il che ptiÒ avvenire, per il diritto nostro vigente, in 
uno dei modi che si sono in precedenza illustrati (o implici­
tamente, cioè, attraverso l'emanazione di norme particolari 
subordinate, o esplicitamente mediante una loro formula­
zione normativa operata in apposite disposizioni legislative). 
Ed inversamente, i principi generali del diritto rappresen~ ·. 
tano sempre, con diversa evidenza a seconda del loro grado ' 
di generalità, ossia della materia cui si riferiscono, 1 'inser- ~ 
zione nell 'ordinamento e la traduzione in norme giuridiche . 
di certe direttive politiche corrispondenti. 

Naturalmente, la. differenza tra direttive politiche e 
principi generali del diritto qui tratteggiata, con speciale 
ri l"l uardo al nostro diritto positivo, pre uppon , anzitutto, 
che un pre etto o una direttiva non si ritenaan a colti nel­
l'ordinamento giuridico senza l'intervento di quei procedi­
menti, ai quali, di regola, l'ordinamento stesso riconosce la 
idoneità alla produzione di norme giuridiche (in essi C0111-

I resa quindi .. entro i limiti stabiliti dalla legO'e, la consue­
tudin ): presuppone, cio', risoluto in sens nega tivo il pro­
blema della idon ità degli atti di diretti"a p liti a a J ne, 
di per sè e indipendentemente da ogni ulteriore interv nt 
di organi diversi da qu ili nde ., i emanan , norme d i di ­
ritto obiettivo. Soluzion p ralb'o non s V-l'a di club! i la 
quale si c llega a tutto un m do d-i con epire la n atma giu­
ridi cl dell'indirizzo p litico, che an ora non può, allo . t ato 
della dottrina, ritenersi. giustificato su basi sufficientemente 
. icure ed approfondite. Tu tavia anche se si dov se ac 

liere in e e, l'opposta soluzione, ri onos endo agli atti di 
direttiva politica l'idon ità all a produzione di norme giu­
ridi he, non perciò ne auirebbe - almeno alla stre­
aua del diritto vigente - un identità prin ipi benerali-indi­
rizzo politico (sempre con riferimento s 'intend , a quella 
Bozione dei principi! ,generali che si è avuta fin dal pri­
mo momento presente nell 'attuale ricerca e he nel c r-

di e sa si ' cercato progr ssivamente di meglio deli­
neare). Ouesto, non tanto perchè l'indirizzo politico non 
vincola, almeno direttamente, che hli organi statalI, ed inol­
tre in diversi modi e con diversa efficacia a se onda della 
posizione rispettiva degli orgam stessi (a seconda che si 

'. 
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dv 19a stituzionali 10, ad r :ran i su bordi-
nati t,) oprntutto p r la mancanza di slabi-
lita di pre 'i i n di pr v dil ilità he' \)["01 ria çlell'illdi-
riz7.o poli tic n , idera t in s ' stes o e I l'i ma di g Ol u a 
ulteri re attuazione le islati a h è ice er a, 1ll lll­

]xltibile con b nozione elei principi generali del diritto e con 
la funzion e cui si è yisto essi adempiono nel sistema, Come 
gi;ì cla altri è sLlto rilento (70), non "i è, infatti, che una 
semplice presunzione, sia pure appoggiata su elementi poli­
tici n011 iITilevanti, che l'indirizzo politico, deliberato dal­
l'orCiano com peten te i nc otri poi l'adesione dekli organ i co­
stit~~ziona1i della le i lazione e ì"enga, quiI~di, ~ffetti,' a­
menCc e dcJìniti \':\ menle ~1CCOlto nel nostro ordinamento giu­
ridico; ecl i'noltre, anche prima di ogni intervento di organi 
estnmei, n011 Yi è nemmeno un~\ semplice presunzione di 
costanza dell'indirizzo stesso, potendo sempre questo esser 
ll1l.1tato, in maggiore o minore misn1'a , d~\lb yolontà del­
l'urgano com1 etente, per il muLll'e delle L'ircosbnze di fatto 
o pei' un ~ l rli\ers8 ,'alubzione di esse, 

È bensì "ero - e lo si è più sopra rilevato - che 811che 
i prjncipì gener,\li nOll hann , di r g la, nei confronti cl li 
organl legi lati,'i, che un a lore p" grammati ; ma lale 
'1" '11 t'è. è certamente assai magglOre di ql1 110 d lle sempli i 
lliretti':e politiL'he , poichè l'adozione, formale ed esplicit:\ 
li,' " e!"!) tacit:t ed implicita, eli un principio gener,1le presup­
PO'l E' <n'venuLI l' arlesiGne della volo11 tà degli org8ni legisb­
ti,' i a quella c1ell'oro-ano eli indiriz.zo politico ecl offre, per­
t:1l1to, Ull~l fonelaL\ presul1zione eli stabilit~ì e di costanZ8: 
sicchè, come pure si è yisto nelle pagine precedenti, fll1chè 
non si,\si format a una contraria , 'olontà legislativa, i prin­
cipi generali yalgono, 110n soltanto 8 disciplinare i casi delh 
,'ita reale cui si riferiscono e non rientranti in nonne più 
specifiche, ma ,\Jlche a guidare l'interpretazione delle norme 
particolari subordinate ed, ewntualmente, di altre norme 
del sistema, 

I D , - D) L'a,-er riconosciuto e bre,'emente an,tlizz,lto 1::1 
natura e l'efficacia normati,-a dei principi generali del di-

(7R) MCnH.HI , Le k gg i tI/II/i' ,·, cit., [1. ()~ segg, 
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ritto permette, infine, di afferm8re -- in accorclo, del resto, 
con la dottrina pressochè unanime, ma con ancor maggior 
sicurezza che se tale natura ed efficacia si fossero escluse -
che essi non si identificano, e non vanno quindi confusi, 
con i principi teoretici ebborati aalb scienza giuridica, i 
quali, abbiano scopo e carattere meramente conoscitivo, ov­
vero sen'ano anche all'applicazione delle nonne ed abbi:11l0, 
cioè, un'utilità pratica, 8ppartengono tuttavia all'ordine teo­
neo, non sono pet'ciò norme e, non provenendo dal legisla­
tore, 110n posseggono, di per sè, alcu118 virtù obbligatoria, 
nè diretta nè indiretta, 

Non credo, tuttavia, ch<:> il problema sia, con queste po­
che e semplici osservazioni, esaurito, ma, al contrario, ap­
pena delineato: perchè, d8 un lato, non sempre è ben chiaro 
quel che si intende per principi teoretici o scientifici, an­
che a causa della grande varietà della concettuologia e della 
corrispondente nomenc1atura; e, d'altro lato, la stessa af­
fermata distinzione sembn1 meritevole di qualche più at­
tenta riflessione (oltre che dal punto di vista propriamente 
tìlosonco, che esula, peraltro, dalla mia competenza e può 
senza d8nno tralasciarsi in questa sede), anche sotto il pro­
filo, più strettamente scientifico, dei rapporti tra conoscenza 
giuridica e diritto positivo, Sembra, infatti, intuitivo, ed 
è confermato dallo scambio nel quale così spesso incorre la 
dottrina tra l'imo e l'altro concetto, che un nesso tra i pri­
mi e i secondi debba pU1: esserci; che, insomma, pur non 
identificandosi, principi generali del diritto positivo e prin­
cipi elaborati d811a scienza giuridica sti81l0 in un certo rap­
porto reciproco, che si tratta ora appunto di studiare e defi­
nire con la maggior possibile approssimazione, 

Cerchiamo dunque, anzitutto, di vedere, schematica­
mente, in che senso si possa parlare di principi ' teoretici 
della scienz8 giuridica: che cosa propriamente siano, cioè, 
questi principi, che non si devono confondere, m a pure stan­
no i11 un certo rapporto, che si dO\Tà precis8re, con i prin­
cipi generali del diritto positivo, Molte volte si parla nella 
dottrina, indifferentemente, di princi pì o concetti gi uridi­
ci o anche di dogmi [quest'ultim.a denominazione però, 
è più spesso riservata ad alcuili soltallto tra essi, varia-

4 
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mente qualifì.ca~i (79): 
esattezza, si chIamano 

'!ltre volte i11\'ece , con magglOrt: 
". • A 'ttlttl' i concetti giuri-pr1nCl pI, non 

-, 'l11 t O con lliyerse fllnnnlazi()111, per dogl1li giuridici :-.j 
(-/9) Di ~oJito, per l]U ,. . I l' hlt ZZ', che 

l "iene attribuito un Ya ore (l aSS() e, -(,' . 
1'llt~11Cl()no cJuei concet ti al C1U.1 1 1 l r 11 

- , , . , , l iII t ,li n",clo in,\ipenllenti llu l muUlrc ,eg 1 () , -
\ éngono , cioè, IrngHhtl e re, , : ,'S z.I n. 'o ll ccllo dd didllo t' la 

JJ " ,'11~1111 llositi,'i [dr, l'tr t utti , CES.\RI~\l , FOH "" t , , 

- n 'e"g e pilì esplicita m ente , LC;/o 1I1 ff iulisprudt'tl ::a iulc.t:'·dl .. ·, ::\Jila no 19 13, p . Cj ,) ~ b' , • 

, 1 1 93 1 (\itogr.), p, I I, ,lo\'e lale l''' JH:eZlon e 
'r I r- l'ia "cll.'rale dd di rillo, Pa" ,,,'Cl. ' . l ' " i d ogmi non 
ld {J .., - •• f'ìc lCl'l nelle seguentt paro e . . .. , ~ 
Vlt::ll<: ria~sl1nta C'un lth 1-,1\ a e 1 • ( .' . ', • nenti unl[onnità llnnnativt', 

t' l' 1 rlll t' LI prop"SIZ10111 e,pnl 
~(ll1() che (,Ol1cet 1 (1 1 l) , . . """1 l'ritto I)u~it iv\) 0. storlcHnenh: 

, l' , 11\ ' \':.nnzlOn1 il Clll l l i .,' 
innalz:'te al (I soprn ,e e " _ , 1 'imile mOllo ,li concepire 1 dogml 

1 ' nt( con nfenmt:ntu d( un , , 
,oggetto] . E r e appn I . l" Ite lnleoemente ecceS,I\'a, che :111 -

. .... l " r la 1 taz10ne, BY) Le \ () t ~ 1 ' " 
che !il • le\'(o apI,ren ',,, e ," , te le tteratura c"ntro la l ogm ,,-

, , 1 linc 'I11,lo'<l nella plU rel.en , ' " 
cora una yolta J ugg

1J 
\ a L e { .. " > t' 1)t1r senza ~s()rbitare (la1 l1nlltl 

, " 1 '" ' ,,\' ertlre chtaramen ", ' , 
tica gmflc!lca . ~I ::I ll.,ogna " . '1' 't 1'1\'or<1 ('h" 1l!>11 ,empre 1 

- . ,\" .. ~ ' .. )1;1 n1"ll~stt SCOpi l t Cjue~ r) ... ) _ " , 

impostI clat Cl,tl ~1 e l , , t t 1\, Iliù recenLe ,1"ttrlll '\, 
, , 'f" t,infat t i ~"pratt1 o ne ,\ 

dogmi hanno questo ";Igm Ild ", , . ' 'l ri '(\ (1)('1' h quale ,', annlr" 
. 3 forse . !-iell:1 loro ortglne ~ () '-.:< ... • ", .. 

ad onta d e l nome t , " ' l ' )enlnlo (10'111 l"raltere 
<[ ~,...' , ~" t l) I n), 1 (log nl1 la nll CI l ~ . 
CESARCH SFORZA, L, _ /Il/II , CI" .. , , t' m e re\ati\'i a llll clato 0]'(1,-

, ' tesi plll corrdl.amen e, ,() . .. l 
fli assl)lntezza e Yengnl1u 111 . , . . . _ • 1 qnéi concetti giurHl1L,t l · l e 

, . 'd ffic'lnt1os1 111 s()~tanZ(l, ((J1 • 

n a mento p OSlll\'O, 1 en 1 ' . '; t ,t' p ielli o cO l /lcll l/ li slici [co,ì, ;:lll esemp\(), 
veugnn fJ chiatnati, più n'·J. ntt, ne es (l, '. 1 nett'llnenle la teuria ge. 

. ' ·'9 se"'g, (<..hst1n~~ UellL (I ( 
l'ER,'SSI, llltl'od/l7i'"/ C, elt., p, - ," ,., l ' ' 'hannll di c.,1l1111le, a,;,ur-

l . ., r' ore1ill'unenh CIO C le eSst l' 
nerale In <]1l3le n,trae' al "Ile " , l' 'n qlo,sistono per Ull ore l-

, - ' . -1.' 13tti ·:reneralt, 1 qUd 1 ne ~ . 
genc1 0 ,,1\a jor'nazlOn e L I Collle ,'o _ , ,'1 11 , J,)gm nticcl giurirlic3, rlefinl\a 

. t ,.,,\<'cnIlO per lutti, la et , , l 1 
na1n\.':11 to <.l etenntn n Il , n1d \ ~ ,-.. "". . .' . 1, 1 '11('-1 ll.:l l'InnI::: :-;1 (l'( u " 

11 1 t i - ne O"tnrt cl1L'1l t( ()S~ld cl el i - l 
('"me la kct:icCi (h:! 'l \'n Il az " ,~ .' , l ' ' l <tJhilite p"r i fatti, t ' 1<;: 

)" t Cf" nl (1 il'{) le Yal11tazl r l1l1 , l" e~~( . ( , " 
cano (lall onl111<1111 t:11 n ~1l . r . "enire ,\11<-1 L'l) nt l"';l'ellZ~\ Sh'lt.:-

l l 11"1 cHlè per :-;(' I)])u ~ l pet\... ~ 
e~sn conte111pl a Il: (I q\lll e c.) .• ' l . _ 'O)ne un llato e(l al quale e, 

, -' - ( {l""l urUhCll t: le <-1:-,~U111 t: C 
nl ~ lti ca (h U1l (11"< 1111 (\ 1\1 <:: nt) .::- ',..' . ,., ~ ' egg (sebbene l'OH 

" ' l' L ' \'! ( \) 15// 111 ::1'>111, clt" p . _c " , 
perlanl", l'()]H!lzIOllat", I. ' . , I l' 'r 'i"ne tra prim'ipi generali tld 

. . . . ... . lanttj rigl1anla a (b 111 Z , . . , _ . 
<I"akhe tJltelt ~ZZ,1 l'et <Il \ ""l ti,'il'\ sV,nca ,kl cflSldettl 

, , '1 t' ' il \ '('enn'l ll l1 'Il Ull,' t e a ' , ' 
lliritl" e l'ntWlpl ,ogm,l Il • t, 'l','tn n nle anche il Dr Rl'c-

. " .... ' · ~'11nel1tt: (\ soltanto 11np 1..,1 ~ l t' , 

ll\lg1l11, scl)hene 111( .. 11" r ..... L.l.. "I 'l loro I t" i.'i'dll/IC i11 ( _\rc11" (;111r. jl, ltJ~71 
I j I i ì '/ LÌ i l'i ti" r I I,'t1 "t' , " l' . t 

C; JUW, t (lgi I 't ') "III 1 . ' Ili ' Il .. iuridic'l in" Ri\'. ,li Clnt (\ 
.' T ~. l')"'l\)SC\ I)l ~ 'r()((:r",ll{ l l I., l ,~ ) "" 

Xl\II, p. I,,' segg , , _ ,o 'l D," Dil"illo 1't '"/llll0 (' dO!;lliOtica giuriillm od[Cl'lla, 
l'i"ile ", Il)17, p. 2,ì .I-2~." e 1 UTI, " ) I e 14 " del 

" 'R 'CIX-C l~opratuUo Il ell ll jlrJ 1ll ,1 purle, l · 3:\ - . . 
in ",\rl'h. (Tmr. " , 1\)_", X" . 'l" ' iJìci <lel ,lirilt" P()~ltl\'O 

" 1 tr I (( ,llHTtnl par ll c" ,In e spel 
\' ''1. XCIX, ,h~IJllgll e,lH () '., ':, , l' 'llltt1Hlll e ('ostruiti nell'd,l IlflSl r,1 IJ 

, , '~t\l ll'>"'lllatlL't , 1 (IU ,1 l, qUd , 1- , 
od1erno » e « ~ once ,..... . .. . . .. " 1· <.; 'ef f' 111e ~Sl a prn ltttl 

"' _. ~ in ' l <.;1 ' 1110 pero Stl:-,l ettl\ 1 (1 e. S -
in eb'l a JHIl r eJatll'a lll t nte ,le ' ," , .' , l" t I) ] \l1zi t'om'è 

• <.;.. (l e ll'onliné1lll ento g lurhlH'o s ttH Id O) ,- , ~ ~ 
per la retta comprell , Ione .' f " ' t l 'e-sen za carattenstlci 

. , te <lottrlnana ·a C· I I1:-.1S ere :-'. 
r i"t plltL>, una ]; ote""le (IIrren . l ' ,l" <; Irh lli dogmi, "n,le la 

" .. .' . ... . _ ,iù l~lrganH~llte , l. t flud ~l(1S 1 "( , .. . 
del ll.)gl111 gll111r111..1 é , 1 11 ' ' 1< '· '1 I.'ll11si..,lerate C()l1H~ n!-'pettl 

, l' Il ~ ,l·lh uinri'l'rn,lenza elle d teo 19l, , ' piena eqlllparaz tJ .... l:: 'l::> -
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dici ma quelli più gel 1 l'ali l'ia unti vi tra es i ( ) . Fer­
mandoci per il momento a que ta prima sebbene somma­
ria e generi a indi azione poich essa, per c ì dir , rinvia 
lo studioso alla nozion , più 'omprensiva, dei con etti giu­
ridici e.mbr a ne ess n pr ~ etere nell ambito di questa, 
a talune ulteriori di tinzioni e precisazioni fondamentali . 

Prima e fors pili jmportante, di tutte, quella tra con­
cetti 'b chiamerò /l oti o j01' lI1alt e oncetti Pieni o conte­
m i ti tici . È, infatti, no , ome si abbiano nella SCienza 
!"riuridica lilla serie di on etti generali costruiti p r Clstra­
zjone' dalle concrete mute oli particolarità di un dato or­
dinamento con iderato n l suo insieme, ed anche $li più 
ordinamenti, iclealment raggruppati sulla bas di erte loro 
omo eneità tra 101' omparati: vere e proprie figure o 
s b.emi, di natura ssenzialme.nt l gi a, che val ono poi a 
definire e c1assifi are i diversi fenomeni deli 'e perienza g iu­
ridi a (COSl, ad esempio, i con etti di Ol"dinam nto iuri­
di o, di soggett di diri tto, di cliritto soggettivo, potere, ob­
bE f O, capacità, competenza te.) . ono, insomma, i can­
e tti la 'ili elnbol"lzion c 51st mazi ne stitui e compito 
precipuo della c. d . teoria enerale nei suoi due gradi di 
te riLt generale di un determin, to diritto p siti vo e q,el di­
ritt in g n re (altra questione, he qui pu tra la arsi, es­
sendo di vedere, se, p i, questa seconda pervenga p,av ero 
a oncetti validi per ogni p ssibile esperienza iuridic:l 
rimanga invece, pUI "empre limitata e relativa a un certo 
t iPo di ordinamenti, omogenei sotto talnni aspetti assunti 
come decisivi per la loro unificazione concettu::I le) (SI). Ora, 

di una più gene rale atti\'itù, (letta, appLlnto, dllgmatil'a - n ell;; lnr" n ece ,~aria 
,lip,"nc1ellza eia nn clato po"t" Llltor itat i\'amente ,\all'esternI): dr., 8111pliamellte, 

a l rig;wrc1l1, anche per la bibli(lg rafia, LEO;';! (Il,), Il pro1>1c1l1!l y1.,;Urr scie Il::'' 

6iuridica, Torin" HJ4", p . II 2 segg . e 134 segg. 

ISO) CFS,\f, j:\J SFOHZ,\, Lc;;i ù lli, c it" 1', 4: (t Più cOllcetti, inoltre, possono ve­

ni re rClcl'olti in form l'l le aventi un ambi t I) più e,;teso, nssia \111 cara tter e ,li mag­

giot-e geEera litil, Qualche \'olta, a ll ora, prenùono il Jlom e cIi " prin cipi" e ,'ervono 

sopratu lto per g uidare nella definizione d ei conCetti suhonlinati '>, 
(S I) S(lno ques ti, sos tanzia lmente, (luci l'o\lcetti g iuridici chiama ti, talvulta, 

calegllrie giuridiche, e cons iderati cmnu l1i a più "nlinam enti g iur idici stor icH­

mell te llati, 0, mlrlirittllra, a(l ogn i onlinamentn giuri(licn pos,ibile, (lltre gli 

autori ri chia m ati, a titolo cli esempio, nella nota 79, riconlo ,oltan t". pert'hè 
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nessuno S ambio ' mai possibile tra principi 
eviden te meu te, 

. l' d l diritt siffatti s h mi o oncetti vuoti della g n a l . ' d' 
teoria neral, trattando i di ent~tà . r~dl a1.mente. ' ~' rs . 

i son p i nella s ienza gmnçh a, oStltU~C.0110, 
anzi' la pa~te quantitativamente ma?gi?re delle ID. 01 

'e' e r lative ai di versi rami o parti dl un dato o~dina-
SCI nz . .. l b 'lspec 
mento, eone tt; ienì conten lltlStlC l , ~ se.ns. c. e l -

hiano Tiassumono lU sintesi concretl modI di. e?s~e de1-
l'ordinam nt ID d simo ossia que~ln . h la ~s lp~a da-
ta dall'ordinament a rt ate one dl nl1?portl: e~pIlmono 
cioè il cont nuto n rmativo di qu l determmato ?rdmam~nto, 
dei 'di er i rami, de li i. tituti e infine dell, lllg?le disp -
.. . d' so (82) Attravers tali oncetu l ordinamento 

SlZlom l es · " t d 
per così dire, si risI ~ia, .dispon~n~osl an;l1orucamell e 
atte ialld si in una l g lca slsteIDattc.l~à (ed l~ quest~ ~ ~l 
e vero certamente che al arattere lstemall o dell ~ldID~­
mento giuridico po itivo oncorre, d~l anlo 7uO e~ 1ll m.~­
sura n tevole, l'opera - interpr tatlVa, laSSl~catI1C, 11-

costruttiva - del gillrista): e vale la p ~~ dl a~gl\.~nge~ 
che siffatta espli azione e traduzione del 'çhr~tt.o oblettl~ ~n 
un sistema unitario di eone tti è re a p'ossl~)11e l~ropno 11~ 
virtu di quelle figur o sch mi generah, dl quel cOllcettl 

, _ l' t l ' ' :1 BIFHI r"r; TIII' isliscli,: l'I in::ijlic Il Il'li l'C, Freibllrg 
tolvtaiuenta e 111 a sell:--O, j ~")'. ~ 1 fini..:;c~ 

d L
, '0' Illn'.t9

lJ
, InizialHh' la s ua trattc:zione, Il 13IERLl:\G CO,;I ne l e , 

un CIP?.1", " ':h "I D rste1l11n<T del· 
I 'o~ ellO: «Jl1ri.slische Prinzipienleh1'l: ist lh" sy~te~al ',s<, le :" , <"'" 

' ~ig en 'l1r~ti5 'hen Bcgri1fe lllld Grlltllh:itze, wel:he ,111 wesentlldl:
11 ,~ Ihl e

l
; , 

J R l J,cl Ileibende.n Kerne lladl _ unabhlil'g'lg sllHI "Oll del' 11ldl\ Iduelle,l 
stets gel l ' ' R ,l t' ' I]) I) 

d h
'l ' gend "iut: bestimmten tkt,nkrden) posltl\'en ec l.' " ',' ' . 

l3eson r e l Ir - " , ' l' l ll'e 'p. 
(Natul'\llllellte, tutt'altra cosa :inno quelle [osta nti o Il~~,!;I, 111l1\'er,a I l e ,'::':' 

, 'l' ch ' -ec()lll1() il Cl,S,\lH"1 S['''UZ,\, Le_lol11, Clt" p, 8 ~egg, 
rienw glltrtllCa, e - , . ' , ", bI ' ma 
T"rmere!,bero l'og"'etto llella te()ria generuJe) , RIservo, pOI, il grave pro .e " ' 

t
, ,, 't", lt' II' tìg'lIre affatto "lI"te () f"rmali, oV'\'ero e esse, plUlt\" 

se Yt'l'anlen ~ ~1 rt\ 1 ( . • ~ l' 
,t' Ilons'l il frlltto di un gralluale Impuvertmeuto del loro co ,-

~t(), rappre"'tt;l1 tno, ...... , . . ~,l.:..tu 
, , 'I ' ' li I)eraltro p(,ter<;i ,!tre <.<la('cate III /IlOti" as",l/lt" lt, llue, 

tenuto 11l1ZH\ è . senz(., (. I ' . . • -~I'" ) ~ tanz ~l 

(
l' 'l ' l contratto mi SèJl1hra specialmente I ~trnttl\'()), C le e, \l1 ,,~. --, 
c~etn PI(\ I\!. l ., f tl f ga ~ richia nl11 

n!1 allio mnd,} di prl'sentare la que,;twltt, alla qna e <;1 t a o li ce . l ' 

l t t l
,l C',rattere l)ropri:t\l1cnte uni\'ersale on'ero soltanlu genela t 

sopra, ne e~ 0, ~ l: (. (, .' _0 

l 
11 teoria O'en~rale ad diritto e clel coucettt da essa elaboratI. 

(e a " , , " " 11-1 nota 7'1 
(8 n

) E :iono lluelli ai quali, l'ome SI e accennato lllU sopta ne, " . , 
~ - ,I ' 1"lgIU!l" 

"iene talvolta ri;;ervata la qualifIca di clDgl11l: a quantcl stm )Ia, con, ' 
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vuoti della teoria generale, cioè, dei quali si è qui sopra 
fatta parola. 

A questo . erol1do crl"UppO di .. OD etti gimidi i, e, in 
modo particolare, ai più a nenili e riassuntivi tra essi, può 

rrettamente onvenire il n ID di principi; e può aO'ailm­
aersi, p r differenziarli da quelli di diritto positivo (co ti­
tu uti, cio giusta l D iderazioni pre denti, ver norme 
giuridiche), di rinci t do 1/latid. Allora, però, dev an he 
l'icono 't'er i che la di tinzione tra questi e i principi aen rali 
del diritto (positivo) si presenta come assai malagevole a defi­
nire, con b conseguenza di rendere lo scambio tra i due or­
dini di entità, non soltanto praticamente possibile, ed anzi, 
frequ nt , ma, in certo senso se non addirittma legittimo, 
almeno, ertamente, comprensibile e gillstiil ahil (3).Ay­
"iene, infatti, le nei prin ipi in tal guisa determinati dal 
giurista, come si riflettono e traducono in termini concet­
tuali le norme e gli istituti dell'ordinamento, così trovino del 
pari espressione teol'Ìca i principi generali, scritti o 110n scrit­
ti, che fanno parte dell'ordinamento medesimo, costituendo -
secondo i ri1ievi a suo tempo premessi - il fondamento e 
il, presupp to delle altre norme di esso. In :1ltre pa­
rol I quando il byjurista per iene all a formulazione dei prin­
cipi (dogmatici), appartenenti a questo secondo gruppo, egli 

183) Sono, infatti, innumerevoli le vulte in cui si parla, nell a dottrina ed 
IInche nella g iurisprudenza, ,li l( principi» e di <l r~incipi generali l', sen za che 

sia chi<!rame;lte precisato se s'intenda riferirsi a principi di diritto positivo 
(ossia a prinl'ipi dII ti e realmente vigenti, llel censo ormai largam ente illu· 
strato nel testo, in un d etermina to ordinamento giuridico) ovvero a principi 
dottrin ari, aver.ti la j')r,' fonte n('n nella volontà llel legislatore, ma n ell'opera 
t eorÌL:a, intellettuale, del giurista Tale amLiguità ed incertezza s i riscontrano, 
alI esempio, negli svariati tentativi di elencare , qua i in un catalogo, i più imo 
port8 nb tra i principi generali dd 1lostro diritto positivo, Lo scambio tra i due 
ordini di COllcetti rienlta poi p~r ticolarmente evidente, sempre li mo' di esem· 
pio, n 11:1 conce:"; ne dei dogmi del diritto sostenuta dal LEV] (1\.), lstuuzio tli, 
'it" p. 28 ~egg, (per il quale j dogmi sarebbero i con etti ed i princ.ipi di un 
- i. l mll giundico, e piil prel"isamente, ql1Rl1t a questi ultimi, • principi, che 
rins~uruono le direttive in{onnlltrici di un ordinamento e 'on, critti nelle 
leggi , od anche non critti mll ~icllramente deducibili dallo s pirito e dall'in· 
iem e della Icgisl~ionc, dnlle c rrenti della protica, daU'orientnme nto della 

dollrina ll : dove la c.ommistione di elementi eterogenei - dottrinari, giurispru­

denziali, legislativi - bal za agli ocrhi), 

.. 
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nnH inl'cnla 1lulla, ma si limita a dare adeguata espressione 
concettuale a qualcosa che trO\'a già, come un dato, più o 
meno esplicito, nell 'ordinamento al quale quella costruzione 
dogmatica si riferisce (e dal quale, pertanto, dipende essen­
zialmente): qu::mdo, per esempio, si pone come punto fermo 
che il diritto pubblico italiano è informato al principio della 
divisione dei poteri, si formula bensì una costruzione dot­
trinaria, ma una costruzione dottrinaria che vuole l'a ppre­
sentare un reale, effettivo modo di eSsere dell'ordinamento 
costituzionale italiano, ossia un determinato contenuto nor­
mativo di esso; così, quando si dice che nel nostro diritto 
amministrativo vige il principio della esecutorietà degli atti 
amministrativi, non si fa se non dare espressione teorica ad 
un altro dato contenuto normativa riscontrato come esistente 
ed operante nel diritto positiyo nostro; e lo stesso può ripe­
tersi, con i debiti mutamenti, per tutta una serie di prin­
cipi dogmatici elaborati dalla scienza relativa a un deter­
minato diritto positivo (il principio di uguaglianza; il prin­
cipio della buona fede; il principio della conservazione dei 
contratti, etc,), Tuttavi:l, quanto precede non porta a con­
cludere che ciascun principio dogmatico sia, sempre e ne­
cessariamente, l'equivalente teoretico di un principio ge­
nerale del diritto positivo: giacchè, molto spesso, un prin­
cipio dogmatico esprime e sintetizza con una formula sem­
plificatrice e riassuntiva il contenuto normativa di un dato 
istituto o di un complesso di norme del diritto obiettivo. 
quale appare all'interprete, e non i singoli principi gene­
rali (positivi) che realmente ne stanno a base; altre volte, 
poi, l'elemento soggettIVO e, quindi, l'arbitrio personale del 
giurista lo conduce a dare a principi generali realmente esi­
stenti nell 'ordinamento una formulazione teorica imprecisa 
e inadeguata (per difetto G per eccesso: perchè, ad esem­
pio, gli è sembrato necessario e più conforme allo spirito 
del sistema, così come da lui interpretato e sentito, di intro­
durvi una limitazione essenziale ovvero, al contrario, di dar 
loro una maggiore estensione,. ,); e sempre, infine, sopra­
tutto trattandosi di principI generali inespressi, s'impone 
all'interprete di riscontrare accuratamente le formulazioni 
dottrinali, le quali possono anche essere varie e diverse, con 

nETEl~i\nX,\ZIOè\l è DEI. COl'CETTO DEI PRIè\crPI (;Eè\EHt\ L1, ECC , 

il sistema del diritto positivo, per accertarsi volta per ,'alta 
della reale esistenz:l e vigore in esso del principio ricercato 
e della effettiva portaLI e significazione di e.';so (04), 

Tralasciando altre minori distinzioni, che non sem­
brano immediatamente rilevanti ai fini della presente ri­
cerca, noterò, soltanto, per concludere questo già troppo hl11-
go discorso, che, sotto un tutt'altro punto di visLl, devono 
distinguersi, poi, i concetti giuridici \'eri e propri, ossia 
tutti qnelli, formali o contenutistici, di cui si è parlato fin 
qui, dai principi met dolo , ici della scienza e della tecnica 
d~l diritto, i qtt:lli costitui . ono i canoni logici, ond'è guidata 
1'01 era cl 110 scienziato e dell'int rprete, e nulla hanno in co­
lllUll , quindi, ~on i prin ipi d gmatici, sopra ri ùrdati, e 
m 11 l'h mal, c 111 'è cn'vi, ' m i principi gen rali del di­
ritto positivo, 

II. - Attraverso le jx\gine precedenti, si è \'enuto, così, 
mostrando e precis~1lldo per gradi, quello che per principi ge­
nerali del diritto deve propriamente inténclersi, su di un 
piano di teoria generale c, più specialmente, con riguardo 
::11 nostro diritto positi\'o. Naturalmente, come in più luo­
ghi non si è mancato eli av\'ertire, un:l tale ricostruzione 
critica del concetto dei principì generali è stata costante­
mente condotta sulla base del materiale stesso offerto dalb 
ormai lunga - sebbene discordante - elaborazione dottri­
naria che il tema ha trovato presso di noi, pur tenendl; 
presellti i contribnti di ~ìltre (lottrillE' più significative, 

Può darsi che i risultati in tal modo raggiunti appaia-
110 a tal uno sproporzionati all ';nnpiezza della ricerca; S()-

(1-:,-\) Nè de"e dimenticarsi la duplice tendenza, ,·"mpre 'Jperante nella ,1,,1-
trilla, a dar" ai principì da ""a furmulati una eslensi,me lale da allllntanarli 
via ,'iu, progreSSi\T[Llnente, dal Llnto nonnati,·o iniziale, per stl~~111n {:: rYi 11n nu­
mero s ~mpre maggiore ,li fenomeni Jell'esperienza gil1ridica, ed, insieme, ad 
irrigidirl; sempre più, in una luro tendenziale assoll1tezza: e Ilemmeno 1'3.1tr3 
t enllenZH, anch'essa sempl'e presente, sebbene in di,'ersa llli5\Ua, nella dot­
trina, a ril'ul1egare i r·rincipì generali, desunti da Ull determina lu "rdilla­
mentu pusitivo, ad altri. ·.,il11ili, ma nOIl identi,~i, desunti ,1311a storia () dallo. 
comparazione giuridica, per m'x1., ('he le formulazioni lenriche in definitiva rag­
ginnte r~l'presentano, ~pe,;su, !\l1a spècie di sintesi ,li cusì di\'èrsi elementi. 
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pratnttn è ben possibile che essi sembrino tropp') gr;:cili 
eri incerti, quasi incrinati dai molti dubbi e risen'e. Si -,01'­

rà, tuttavia, concedere, meglio riflettendo, che le massime 
cautele erano imposte dalla deli atezza e , come vorrei chia­
marla, fluidità dell'argomento, che mal si presta - com'è 
ormai evidente - alle risoluzioni rigide e definitive. D'al­
tra parte, non mi sembra proprio, francamente, che il con­
cetto al quale si è, man mano, pervenuti possa davvero con­
siderarsi, perchè relativo (nel senso chiarito a suo tempo), 
anche incerto ed inconsistente; al contrario, credo piutto­
sto che esso, superando, nel punto di \'ista funzionale, le 
correnti distinzioni quantitative ed empiriche, possieda una 
\'alidità che va assai oltre il riferimento al nostro diritto 
pOSItIvO ed al suo art. 3 (con tutti i limiti inerenti neces­
sariamente ad una tale, più ristretta, posizione), verifican­
dosi, come si è accennato, in linea di teoria ~enerale ossia 
con riguardo anche Jd altri possibili ordina~enti <riuridici 

• • • b 

pOSItIVI. 
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NOTE E DISCUSSIONI 

L'insegnamento della Sociologia nelle Università Italiane (*) 

1. - L'insegl1~llnento della Sociologia è entrato 11 e11c Università ita­

liane lìn dal 1874 ad opera di Giuseppe Carle, Lhe per primo iniziò 
un corso lihero eli Scienza sociale ll ell'Univer~ità di Torino, clove egli 
era titolare di Filo::;oiìa del diritto. 

Come il Carie stesso spiegò poi (I), l'ideft di tale insegnamento 
g li era stata suggerita dalle discussioni seguite nel congresso della 

Società per il progresso degli studi economici, tenutosi nel 1874 a 
Milano, sotto la presidenza onoraria del l\Iinghetti e del Messedaglia, 
ed effettiva del Lampertico, del Cossa e de:! Luzzatti . Gli parve allora 
che le questioni che si erano proposte al congresoo non potessero essere 
risolte <lalla sola Economia politica, ma supponessero quella scienza 
pi ù vasta di cui discorreva g iù i l R omagl1osi, e che poteva esser chia­
mata Scienza soèiale. Egli concretava le sue idee « Sulla necessità eli 

(") Questo scritto riproduce con alcnni ritocchi e aggiornamenti la relazione 
ch e avevo preparata per il X1\' Congresso internazionale di Sociolo~ia che do­

\'eva aver luogo fl Bucarest elal 29 agosto fll 4 settembre 1939. In ' segu ito al 

rinvio del Congresso, tale relazione è s ta ta presentata a lla Riunione di Pi,,, 
(IO ottobre 1939-XVII) della Società Italiana di Sociobgia. 

11 lettore non vorrà imputme a negligenza il fatto che io abbia dato il mag­
gior rilievo a quanto si riferisce ull 'insegnamento universita rio della Sociolo­

gia, senza soffermarmi sul contributo che agli stucli sociologici h anno dato in 
Italia con i loro scritti i cultori cii t a le disciplina. 

Acl onta cii tale particolare inlpostazionc, che ho dO\'\lto dare a lla mia 
reb/.ion e per tellcrmi nei limiti llel tema posto all'ordine llel giorno del Con­

gresso, e delle lacune in c11i, per la m ancanz:! di lavori preparatori sull'argo-
111ento, io possa essere in c01 so. cc.nfido eh è questo mio primo saggio riesca non 
inutile agli studiosi e dia occ'.lsione a qu alcuno eli essi cii compier e un più per­
fetto lavoro. 

(I) G. CARLE, La Filosofia dci diritto n ello Scalo mod.-m<" VoI. I, Sez. I. To­
rino, l'n ione Tip.-editrice, I 9"3, pngg . l O- ] ! (nota). 
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